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CONTINUAZIONE 


' DELL’ARTICOLO III. 

» 

DI, T20D0RO £EZà E DEGLI DGOHOTTI ED ALTRI CiLV»> 
■ISTI ' CHE SCONVOLSERO LA FRANCIA, LA SCORIA B 
L’ INGHILTERRA. 


ji. Di Beta, sue qualità e suoi vihii. yZ, Sua dot- 
trina^ suoi impieghi e sua morte^ 74 e yS.Col- 
loqiiii di s. Francesco di Sales con Be%a. 76 e 
77. Danni fatti dagli Ugonotti in Francia, 78. 
Strage fatta di essi e bando dalla Francia. 79. 
Danni fatti da' Calvinisti in Fiandra. 80. Dan- 
ni fatti nella Scoria. 81. Maria Stuarda è spo- 
sata da Francesco II. 83. Maria torna alla 
Scotio e si sposa con Harley e poi con Bothuel^ 
,t « rinuntia, per vìolema fattale., il regno al figlio. 
85 . Si rifugia in Inghilterra, e Lisabetta la chiu- 
de in carcere , e poi la condanna a morte. 84. 
Santa morte di diaria Stuarda. 85 . Succedono 
a Lisabetta Giacomo I. figlio di Maria, e poi 
Carlo /. figlio di Giacomo, che muore decolla- 
to. 86. A Carlo I. succede Carlo II. suo figlio, 

, ed a Carlo II. succede Giacomo II. suo fratello, 
che muore in Francia da buon cattolico. 

ori Calvioo e lasciò a dirigere quella mi- 
sera città di Ginevra Teodoro Beza, degno suo sac- 
Storia delle eresie, Tom. IV. x 
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cessore così ne' perversi coitami come nell* empia dot- 
trina che segui a promovere. Nacque Beza di nobil 
famiglia nella cillà di Verzelay in Borgogna ai a 4 di 
giugno dell’ anno 1 5 ig. Fu educato da un suo zio, 
dve gli fece studiare le lettere umane in Parigi^ e poi 
la lingua greca in Orleans sotto Melchioc Volmaro, 
che prima fu già maestro di Calvino nel greco e nella 
eresia. Beza era ben fatto, ed era ameno nel trattare ; 
onde si faceva amare da tutti coloro con cui conver- 
sava. Era poi molto inclinato alla impudicizia ; onde 
i! suo genio era rivòlto alla poesia amorosa^ mentre 
'Stava impaniato nell'' afi'etto verso una certa dònna 
chiatnata Clandia o'Claudina moglie di un sartore di 
Parigi, e verso un certo giovine chiamato Audeberto. 
Lo zio gli rinunziò un priorato eh' egli teneva, ed ap- 
presso gli lasciò anche la sua eredità. Ma i vizi di Be- 
za non gli facevano bastare quanto aveva. Egli dissipò 
il patrimonio paterno, dissipò r eredità dello zio, e 
giunse anche a rubare i calici e gli. omswsentì della 
chiesa dethrtrutooja» m Or- 

leans, e di'Cttt si tro'vava procuratore. Fu accusato di 
^est'6 fìwto^e dopo qualche tempo ne restò libera- 
to ; -(l»eppòi si diede a pubblicare in Parigi un suo epi- 
gramma, dove spiegava 1’ alfetto che portava a quel 
'suo Audeberto •, onde la corte di Parigi ( alla quale 
Beza era già sospetto di delitto nefando ) avendo esa- 
i minati quei versi abboniinevolì, ne ordinò la carcera- 
zione. Beza allora^ conscio del suo vizio, si pose in 
gran timore, perchè si trattava di pena di fuoco se 
si provava il suo misfatto. All’ incontro si trovava 
-molto povero, mentre, tion'solo aveva già dissipato il 
patrimonio e la eredità nominata di sopra, ma di "pm 

1 I 
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arcTa Tcnduto il priorato per laoo scudi; ed inollre 
dopo venduto il priorato aveva commesso un altro 
furto; poiché ingannando i renditorl del suo beneficio, 
si aveva fatte dare le rendile prima che maturassero. 
Perlochè vergognandosi egli di tante sue infamie si 
mutò il nome in Teobaldo di Majo, e se ne fuggi lu 
Ginevra, dove sposò la sua Claudia, che aveva con- 
dotta seco, benché ancor vivesse il marito. Andò ivi 
a trovar Calvino, e Calvino, sentendo che egli aveva 
studiato sotto Tolmaro, subito lo accolse, e colla sua 
autorità lo fece destinar professore di lingua greca, e 
poi nella accademia di Losanna fu posto Beza a spiegare 
anche la teolugia-1 ministri di quella città, benché fos- 
sero apostati, nondimeno sapendo le scelleraggini com- 
messe da Beza, e vedendo il trattare inonesto che face- 
va, ricusavano di ammetterlo ; ma Calvino lo sostenne: 
onde Beza lo venerava poi come un suo nume , ado- 
rando i suoi scritti , le sue parole ed i suoi pensieri , 
in modo che lo chiamavano l’ idolatra di Calvino , 
Cahinolalram (i).. 

yS. In quanto poi alla dottrina, può dirsi che Beza 
fu più empio di Calvino. Calvino almeno oscuramente 
ammetteva il corpo di Cristo nella Eucaristia ; ma Be- 
za nel Colloquio di Peissy disse : Tanto è distante il 
corpo di Cristo dalla Eucaristia, quanto il cielo dal- 
la terra. E benché ivi sia stato costretto a disdirsi, 
nondimeno segui appresso a dire lo stesso , siccome 
scrisse egli^stesso in una sua lettera ( 2 ). E sapendo ciò 


(1) Gotti c. ii 4 ) 4 > nim. s, a 6. ywrìUas tom. a, 
Ub. 18. p. 137. 

(*) Berli Brev, Hist. tom. a, sec. 16, cap. I. 
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UDO degli stessi suoi soci!, come rUerisce Io Spondano, 
( I ) : disse Qual meraviglia è che Be%a non creda ciò^ 
mentre appena crede che vi sia Dio ? Indi dopo il tu- 
multo fatto da’Calvinisti contro i sacerdoti della chie- 
sa di s. Uledardo , come si disse al numero Gg, Beza 
nella lettera che scrisse a Calvino , si gloriò non solo 
delle ingiurie fatte alla chiesa ed a quei sacerdoti, ma 
specialmente del disprezzo fatto alla sacrosanta Euca- 
ristia. Scrisse di più alla regina d'Inghilterra, vantan- 
dosi di aver egli piantata la fede in Francia colle armi 
e colle stragi ; onde allorché si trovò egli nel congres- 
so di Yormazia , mandato ivi da Calvino a procurar 
patrocinio per la sua setta , Melantone gli domandò 
perchè mai i francesi tanto vessavano la Francia colle 
sedizioni ? Rispose egli, che non faccano altro essi, se 
non quel che avevano fatto gli Apostoli. Replicò Me- 
lantone : E perchè voi non soffrite poi gli strapazzi 
tome li soffrivano gli Apostoli ? Beza allora sdegna- 
tamente gli voltò le spalle senza rispondere. Morta che 
fu la SUB mo g tr e Claudia, egli, benché fosse già settua- 
genario, sposò un'altra giovinetta, eh' era rimasta ve- 
dova , e di costei da qui a poco faremo menzione. 
Scrive Floremondo (3) che nell'anno 1 600, ritornan- 
do da Roma un certo nobile di Aqnitania , ora la 
Guienna , vide Beza che aveva nna barba bianca e 
lunga, e teneva in mano un librettino legato con pu- 
lizia. Avendo curiosità il nobile di sapere che cosa vi 
fosse scritto, Beza gli dimostrò certi versi , e poi gli 
disse : Sic tempus fallo. Allora quegli rivolto ad un suo 

ti) Spondan. ad an, i56i, num. ig. 

(a) Florernund. Remund. lib, 8 , cap. 17 , num, 6 . 
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unico disse: 0(me / cofì quest* uomo santo, che tiene', 
già un piede nella barca di Caronte, passa la sua vec- 
chiajal Pertanto Beza dopo la morte di Calvino seguitò 
per 4^ anni a regger la Chiesa di Ginevra; diciamo me-> 
glio, segui per 4* a perderla colla sua mala vita* 
e dottrina. Morì finalmente nell* anno i6o5 in età di 
S5 anni, mutando la morte temporale colla eterna (i). 
Non si ammiri il lettore di avere io scritti con modo 
particolare i tanti vizi di Lutero, di Calvino e di Be* 
za, ciò mi è paruto giovevole, affinchè ognuno inten* 
da che Dio non manda mai tal fatta di uomini a rifor- 
mar la sua Chiesa, ma li manda il demonio per defor- 
marla e distruggerla. A questo intento però ninno e- 
resiarca non è giunto mai ; nè mai vi giungerà, men- 
tre il Signore ha promesso di proteggere sino alla fi- 
ne del mondo la sua Chiesa: Et portae inferi non- 
praevalebunt ■ advertus eam, ► 

74* Giova qui ora aggiungere il bel discorso - che 
ebbe s. Francesco di Sales con Teodoro Beza verso* 
l'anno iSgq, comesta scritto nella vita del Santo (a). 
Ebbe 8. Francesco l' incombema dal papa Clemen- 
te YIII di andare a trovar Beza a fine di convertirlo. 
Andò il Santo in Ginevra con pericolo della vita, e lo 
trovò solo in sua casa. S'introdusse con pregarlo a non 
credere quel che gli avessero detto di Ini i suoi nemi- 
ci. Beza rispose di tenerlo per uomo di merito e di' 
dottrina, ma che gli dispiaceva di vederlo impiegato 
a prò di una causa cosi debole, qual era quella della 


(I) Golii loe. eit. n. i a io. 

^( 1 ) f'ita di t. Francesco di Sales da Pietro Gallo L 
a,' cap, SI e aa. 
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religione cattolica. Da ciò s. Francesco prese motlro ^ 
ad interrogarlo se era persuaso che nella Chiesa ro- 
mana uomo non possa salvarsi. Beza dimandò tem- 
po a rispondere, «d entrando in un suo gabinetto si 
pose a passeggiare. Dì là uscito dopo un quarto di 
ora disse: 5ì, io credo che nella Chiesa romana possa 
r uomo salvarsi . — £ perchè, rispose a, Francesco, a- 
vele piantata la vostra pretesa riforma con tante 
guerre e rovine, giacché sema tanti pericoli ognuno 
di voi poteva ritrovarla salute sen%a separarsi dalla. 
Chiesa! Replicò Beza che nella Chiesa romana s’impe- 
diva la salute delle animeeoU’insegnare la necessità del-, 
le buone opere e ch'essi col dire che bastava a salvar^ 
si la fede avevano spianata la via del cielo. Ma rispo-^ 
ae il Santo, che col negare la necessità delle buoiM o» 
pere venivano a distruggersi tutte le leggi naturali e 
divine, che minacciano pene ai trasgressori e prometr. 
tono premii ai fedeli : soggiunse, che Cristo nel vange-‘ 
lo dichiara che non solo quei che commettono il ma- 
1^ ma, (indie ^uei che annettono il bene cvtnsmdato, 
sairah mancati al fuoco eterno. Passò poi a provaro 
che per accertare la verità della fede, era necessario 
un giudice inapellabile, al cui giudizio tutti doveva- 
i |0 eòttemeltersi, altrimenti i contrasti sarebbero stati 
«Jte)in1, e non si sarebbe ritrovata mai la verità. Quin- 
^ Beza passò a parlare del concilio di Trento, e disse 
<ìhe la sola regola della fede era la Scrittura che non 
siero seguitata dal concilio. Replicò il Santo che la 
Scrittura ha diversi sensi •, onde bisognava che nella 
Chiesa vi fosse ehi decidesse quale sia il senso vero. 
Ma disse-Beza: la Scrittura è chiara, e lo Spirito San- 
te dona a ciascuno l’ interna inielligeuza del vero 
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senso. Ma se la Scrittura è chiara, replicò s. Fran- 
cesco, -e lo Spirito Santo ispira a tutti la vera inulli- 
geriza, donile è nato che Lutero e Calvino, ambedue, 
a giudizio deViformali, uomini ispirati da Dio, in, 
tanti punti gravissimi della Scrittura Tuno ha tenuto 
il contrario ‘deiraltTO ? Lutero ha detto, che nella Eu- 
-caristia vi è il corpo reale di Gesù Cristo: Calvino id- 
Tincoritro ha detto, che vi è solamente la virtù di 
Gesù Cristo. In tal contrarietà chi potrà discernere a 
'chi lo Spìrito Santo abbia fatta conoscere la verità ? 

A Lutero o a Calvino? Inoltre, soggiunse il Santo, 
Lutero nega 'l’epistola di s. Giacomo ed altri libri 
della Scrittura per canonici; all’incontro Calvino gU 
ammette: a chi si dovrà credere? Ma Beza, vedendo- 
si stretto e convinto da -queste ed altre ragioni del 
Santo, mentre il colloquio durò per tre ore, non 
tè più tenere la pazienza, e diede di piglio alle ingiu- 
rie, facendo vedere che non faceva alcun conto delle 
parole del Santo. Allora s. Francesco colla solita sua 
mansuetudine disse, che non era venuto per inquie- 
tarlo, e così si licenziò. *' 

yS. Di poi, essendo passato qualche tempo, il 
Santo, animato dal papa a ritornale a Beza,- vi ritor.» 
nò, e fra i molti punti ehe si toccarono, si entrò spe- 
cialmente nel punto della libertà dell’uomo, contro 
la bestemmia-di Calvino, il quale volea che ciascuno 
operasaeper necessità, e facesse il bene se è predestina- 
to,, ovvero il male se non è predestinato: e dimostrò 
questa verità provarsi con tutte le Scritture del vec- 
chio e nuovo Testamento con tanta chiarezza, che 
Beza, sentendosi cònvinto, prese confidentemente ii 
Santo per lamano^e stringendola, disse, chegli ogni 


1 » 

giorno pregava Dio che, se non era sul buon sentiere, 
ve lo ponesse: parole che ben dimostravano le sue 
dubbietà nella nuova fede abbracciata; poiché chi ha 
la vera fede, non prega Dio che lo ponga in altra fe- 
de se erra, ma sicuro e certo della sua credenza, alti»* 
non gli dimanda, se non che lo confermi sempre più 
in quella. Finalmente s. Francesco, dopo quell'alto 
familiare usatogli dnlPeretico, gli parlò più chiaro, 
dicendo, che la sua età così avanzata ben dovea per- 
suadergli, che andava passando il tempo della mise- 
ricordia per dar luogo a quello della giustizia ; onde 
trovandosi egli vicino ad entrar neU'elernità, non 
dovea perder tempo a rientrar nella Chiesa che aveva 
lasciala; e che se temea la persecuzione de’Colvini- 
sti, tutto dovea soffrire per la salute eterna. Ma, co- 
me dicca lo stesso Lutero, è molto difCcile che ui» 
capo di qualche setta lasci le sue massime che ha in- 
segnate agli altri, e si converta. Beza rispose, che nel- 
la sua Chiesa non disperava di fare la sua salvezza. 
Allora il Santo, vedendo che il cuore di Beza era fat- 
to di pietra, lo lasciò per vedere di ritornarvi ap- 
presso, ma non potè più tornarvi, mentre i Ginevri- 
ni posero le guardie al loro ministro, e determinaro- 
no di dar morte a s. Francesco, se vi tornava. Vi è 
chi scrive avere Beza indi cercato di rivedere il San- 
to, e di ritrattare i suoi errori ; e che perciò i suoi 
amici avessero pubblicato che la violenza del male 
lo avesse fatto uscir di cervello : ma di ciò non vi è 
cosa di certo. Del resto verisimile apparisce che i 
suoi moli abili lo ritenessero nell’errore fino alla 
morte. Riferisce di più lo scrittore della vita del San- 
to, che trovandosi in Ginevra il signor Des-Hajes, 



Digitized by Google 


iS 

goTcrnatore <li Montargìs a parlar un giorno familiar- 
mentc con Beza, gli dimandò qual motiva più fori* 
lo ritenesse nella nuova setta. Beza allora chiamò una 
giovane che tenea in casa, e poi disse: Ecco il mo- 
tivo che mi fa vivere nella mia religione. E questa si 
suppone essere stata la seconda moglie, ch’egli pre- 
se quando era già settuagenario. 

76. Veniamo ai (Calvinisti Ugonotti, che furono 
chiamati così per la porta di Tigóne in s. Germano, 
vicino alla <^ùale faceano le loro conventicole, coma 
più comunemente dicono gli scrittori: e questi di poi 
finirono di devastare la Francia. Per descrivere ap- 
pieno le rovine Che recarono Calvino ed i suoi se- 
guaci non solo alla Francia, ma a mcdfi altri regni, vi 
bisognerebbero più volumi. Io qui solamente voglio 
darne un breve raggoaglio, per' far vedere il danno 
che può fare un uomo' imperversato nella eresia. A 
tempo di Francesco!, re di Francia, e di Errico II. 
suo figlio, ambedue zelanti della fede cattolica, con 
tutto il rigore ch’essi usarono contro i Calvinisti si- 
no a farli morir nel fuoco, pure l’eresia si era stesa 
fra tutte le provincie, in modo che appena vi era 
una città, in cui non si trovassero chiese e ministri 
di questa empia setta. Ma poi neH'anno i 55 g, quan- 
do ad Errico successe Francesco li. suo figlio in età 
di 16 anni, quella sboccò come un torrente, ed inon- 
dò tutto il regno di errori, di sacrilegU, di sedizioni 
€ di stragi (i). A questa rovina molto contribuì Gio- 
vanna regina di Navarra. Ella cercava con tutte !• 
sue forze di estinguer la fede ; ella animava tutti i 

(i) Van-Rantt tee, 17» p. 3 l». • 


«ellarii a star forti, e s« alcuno di loro Tacillava, ella 
non lasciava di assisterli. Ella stessa fu quella che in- 
coraggi Luigi Borbone principe di Condè a prender 
le armi per la pretesa riforma nella prima occasione 
che gli si fosse presentata ^ e quegli T eseguì nel farsi 
di poi capo della congiura di Amboise, la quale poi 
non ebbe reffelto ch’egli desiderava (i). Appresso 
però ben riuscì agli Ugonotti di toglier la vita al gio- 
TÌoe re Francesco II, in età di i ^ anni, per mezzo 
di un chii-urgo calvinista, che gl’ infuse il veleno nel- 
Porecchio, mentre gli medicava una parotide, « così 
lo uccise (3). 

77. Dopo il Colloquio di Poissy, quando a tem- 
po di Carlo IX, neU’anno i 5 - 6 a, usci l’editto regio 
col quale fu permesso ai Calvinisti di radunarsi, e far 
le loro concioni fuori della città della nuova religio- 
ne, allora fu che il calvinismo prese gran piede, e co- 
minciarono i tumulti più strepitosi. 11 primo di quer 
sii tumulti accadde in Vassay città della Sciampagnat 
Essendo ivi stati uccisi sessanta Calvinisti, il principe ^ 
di Condè fu il primo a dar il segno della guerra 
civile, in cui i Calvinisti presero le armi contro il r« 

« la patria. Più città furono da essi prese*, dove fu- 
rono diroccate le chiese, aperti i sepolcri de’santi c 
brociale le loro rdiquie. Seguirono indi molte batta- 
glie, io cui i ribeUi furono vinti, ma non domati. La 
prima fu m Dreux nel Vessin nell’anno 1663 ai 19 
di dicembre, dove il Condè fu preso da Francesco di 
Ghisa comandante de’caltolici, e vi restò ferito An- 


( 1 ) Van-Ranst loc, cit. vedi Uermant t. 
(ij Spodan. ad <ui. i56n, n, 7 . 
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Ionio re di Navarra, cho comandava resercilo regio ; 
perla qual ferita muri tra poco, lasciando Errico uni- 
co suo figlio, che poi fu re di Francia col nome di 
Errico I\ . Nell’ anno seguente, i563, il duca di 
Ghisa comandante delle truppe reali, mentre stringea 
l’ assedio od Orleans, fu proditoriamente ferito da uo 
certo Giovanni Poltrozio subornato da Beza, e di 
quella ferita mori. Ed oUora la regina madre fece una- 
pace cogli eretici multo perniciosa pei cattolici ; ma. 
poi fu moderata con un altro editto (i). 

78 . Ma nell'anno 1567 i Calvinisti ripigliarono 
la guerra, in cui furono essi di nuovo sconfitti. Nel-< 
l'anno i56q i cattolici riportarono in Jarnac una vit- 
toria più insigne ; poiché vi restò ucciso il principe 
di Condè duce de' Calvinisti. Nell' anno iSja suc- 
cesse nel giorno di s. Bartolorameo un'altra gran bat- 
taglia, in cui fu fatta una strage de' Calvinisti (a)« 
Fanno in somma gli scrittori il conto che in queste 
guerra morirono da centomila Calvinisti^ bel trionfo 
deir inferno a tempo che Calvino già ivi avea preso, 
possesso. In questo tempo poi gli eccessi che com- 
misero gli Ugonotti, furono incredibili, contro le^cbie- 
se, contro i sacerdoti, contro le sacre immagini e 
specialmente contro la SS. Eucaristia. Fra gli altri 
sta notato negli annali di Francia all’ anno i563 (3]| 
che un Ugonotto invasato da spirito diabolico entrò 
nella chiesa di santa Genovefa, trovò ivi uo sacer- 
dote che celebrava, ed il perfido gli rapi davanti fo- 
li) /Taf. AI, <. ig, c. li, ari, g, n, 3 e 4 . * 

(a) Idem nam, 5. Hermant toni, a, c, 3o6. 

(3) Apud Gotti c, i|s, 4» t>' " 


•tia sacrosanta. Ma subito ne pagò la pena; poicbi 
immediatamente fu preso, e gli fu troncata la mano, 
• poi ne fa appiccato e bruciato il corpo. Indi per 
onore della SS. Eucaristia nello stesso mese si fece 
mìa pitmessùme, dorè andò il re colla sua madre • 
firatélli, i principi del sangue e il senato dalla sacra 
caqpptflà reale alla chiesa di santa Genovefa, tutti col- 
le toiceàixese fn mano. Fra questo tempo ancora gli 
Vgonotli bruciarono il corpo di s. Francesco di Pao- 
la, che da 5 o anni si conservava incorrotto nella chie- 
sa di s. Gregorio Turonese ne’ borgi della città di 
Turs. Sia data poi lode eterna a Luigi XIV, il qua- 
le prima per-mezzo de’ predicatoli procurò di abbat- 
tere questa maledetta setta de’ Calvinisti, e poi li 
punì con tal rigore, che molli ritornarono alla fede 
cattolica, ed i contumaci uscirono dal regno ; onde 
Innocenzo XI, nel i 685 , gli scrisse una lettera di 
congratulazione e di gran lode al suo zelo (i). 

79. Ma avesse Dio voluto che la peste de' Cal- 
TÌoisti non fosse uscita dalla Francia! Ella uscì ad in- 
fèt^rejpiù ritti TegSi. Infettò anche i Paesi Bassi, 
ÓTÌjl^éoiWBciò Teresia a pigliar piedi colle truppe 
* Calvinisti, de’ quali si valse la casa 
P**" opporsi alle forze de’Francesi; sicché 
fcdiK sette faceano a gara a chi facesse maggiora 
parUto nella Fiandra. Ma Calvino vi mandò molti 
inni discepoli, che accrebbero di gran lunga la fa- 
zione de Calvinisti. All’ incontro, stando i fiammin- 
ghi mal contenti degli aggravi che riceveano dagli 
spagouoli, ebbero campo i Calvinisti presso il re Fi- 

(i) Gotti loe. oit. n. 16 e 17. 
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lippo n, di far richiamare dalla Fiandra il Cardinal 
Granvella, ivi mandato per consigliere di Maria regi- 
na di Ungheria sorella di Carlo V, la quale stava 
allora per governalrice de’ Paesi Bassi. E questa riti- 
rata dei cardinale fu la causa della gran ruina che poi 
ne avvenne alla religione : poiché quel gran prelato 
colla inquisizione che teneva in piedi, e col suo gran- 
de zelo molto impediva che l’eresia non si avanzas- 
se. Ma, partito che fu il cardinale, nell’anno i566, gli 
eretici si sollevarono con gran furore, saccheggiarono 
le chiese di Anversa, ruppero gli altari, le sacre ini- 
magni, e minarono i monasterii : e la sedizione di 
là passò nel Brabanleed in altre provincie, già infet- 
tate dalla peste dell’eresia *, onde lo governatrice fu 
costretta a concedere per modo di provvisione a’Cal- 
Tinisti r esercizio della lor falsa religione. Il re Fi- 
lippo non volle ratificar tal concessione ; perlochè 
gli eretici ripigliarono 1’ armi. Il re mandò il duca 
d’ Alba con una grande armata per reprimerli, e ca- 
stigare i sollevati; ma avvisato di ciò il principe di 
Oranges, benché molto beneficalo dal re di Spagna, 
si dichiarò capo de’ ribelli e de’ Calvinisti, e condus- 
se nella Fiandra un’ armata di trentamila Alemanni ; 
e dopo molte vicende di perdite e vittorie, ebbe in 
fine k’ intento di veder quelle misere provincie tutte 
ribellate dal dominio di Spagna, e separate dalla 
chiesa Cattolica (i). Chi desidera intendere il pro- 
gresso che in questa guerra fecero i Calvinisti nella 
Fiandra, legga il Cardinal Bentivoglio, che ne de- 
fi) Varillat t. 2, lib. 27, dalla pa^. 45®- 
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tcrive distintamente l'istoria. Quantunque poi in 
Olanda i CalTÌnisti da principio vi avessero avuta 
la maggior porte, tuttavia al presente ella è piena 
di mille sette, di Calvinisti, di Luterani, d’Indipen- 
deuti, Anabattisti, Suciniani, Ariani e di altri slmili» Yi 
sono ancora molti cattolici e non in piccioi numero, 
i quali, benché non abbiano il libero esercizio di re- 
Kgione, non però si tollera ch’eglino si congreghino 
segretamente in alcune case di qualche città j e nelle 
ville hanno maggior libertà (i). 

8o. Si distese anche il calvinismo nella Scozia, ed 
infettò tutto quel regno. La storia della Scozia in ab- 
bracciate il calvinismo sta scritta distesamente dal Va - 
rillas (a). Noi qui solo ne daremo- un breve raggua- 
glio. La- perversione di questo regno ebbe principio 
da un. certo sacerdote scozzeseapostata chiamato Knok 
0 Knox, uomo dissoluto, il quale prima fu Luterano, 
di poi capitando in Ginevra, ed avendo presa amici- 
zia con Calvino, mutò setta, e si fece Calvinista ;e con 
tale affezione al calvinismo, che- promise a Calvino di 
metter tutto a rischio per piantarlo nella Scozia. On- 
de con questo line partendo da Ginevra si portò alla 
Scozia, per aspettar la congiuntura di eseguirlo a 
tempo opportuno. La congiuntura presto gli si pre- 
sentò, e fu questa. Errico Vili, re d’ Inghilterra, cer- 
cò d’ indurre Giacoiuo Y, suo nipote re di Scozia, ad 
imitarlo nello scisma con separai'si dalla Chiesa roma- 
na, e perciò mandò a pregarlo che venisse un giorno 

(i) Jovtt nel loco citato p. io5. 

(z) Varilìas htor. detl’Eret. t, 3 , l. 28, dalla pag, 
47*‘ Hermant Istor. de'Concilii t. t, c. a05. 
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a tener seco una conferenza su questo affare. Ma il re 
Giacomo sotto vari pretesti se ne scusò : ed Errico lo 

ebbe per un inconU o. cosi ingiurioso, che gli- mosse la 

guerra. Giacomo pose in piedi il suo esercito, e ne 
diede il comando ad un suo favorito per- nome Oli- 
viero Singlair, al quale, essendo egli di bassi natali, la 
nobiltà sdegnò di ubbidire e cosi la battaglia si per- 
dette, e Giacomo ne mori di dolore (r). Giacomo non 
lasciò altri figli che una bambina, la. quale fu Maria 
Stuarda in età di soli otto giornu Or questa minorità 
della regina porse la congiuntura aspettala daH’empio 
Knok di cominciare a spargere il suo calvinismo ; e 
per disgrazia di questo regno ebbe tal progresso la sua 
empietà, che giunse a scacciar dalla Scozia la religio- 
ne cattolica. Essendo dunque rimasta regina di Scozia 
la bambina Maria, Errico Vili la chiese per futura 
sposa del principe di Galles suo figlio, che fu poi E- 
duardu VI, il quale allora non aveva più die cimjue 
anni. A questa richiesta nella Scozia si, fecero due par- 
tili. Giacomo Hamilton^ conte di Iran, potente nella 
Scozia e dichiarato governatore del regno, guadagna- 
to per la parte di Errico da Knok, il quale T ave- 
va già infettato del calvinismo, disse che in ogni con- 
to doveva contentarsi il re «flughilterra, perchè unen- 
dosi questi due regni, sarebbero cessate tutte le guer- 
re. Air incontro l’ arcivescovo di s. Andrea e poi car- 
dinale, Davide Bethon, insieme co’ cattolici (3) ripugnò 
con tutte le sue forze ad un tal inatrimonio col figli,, 
di Errico, dicendo die in tal modo la Scozia diver- 
ti) T'^rillas pag. 

(s) Farillat al luogtf cil.alo. ' \ 
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rebbe provincia della moqarehia d'Inghilterra. Ma quel 
thè più lo riteneva era il danno della^ religione; poi- 
ché la Scozia con tali nozze «'impegnava nello sci- 
sma degl’ inglesi. i < > ■ 

8i. Frattanto il governatore, che favoriva gli ere- 
tici, permise «'Calvinisti d'insegnar pubblicamente i 
loro errori, e generalmente concesse a tutti l'orare in 
privato ed in pubblico a loro modo ; il <die era lo stes- 
so che concedere ad ognuno di professar la religione 
che volesse. L'arcivescovo cercò di impedire questa 
concessione, ma i Calvinisti si sollevarono contro di 
lui, e lo chiusero in una carcere, e fecero prometter 
la regina Maria al principe d’ Inghilterra. Ma ciò non 
ebbe effetto ; perchè Tarcivescovo, prima di andar la 
legina in loghilterra, la offerì colla intelligenza della 
regina madre, Maria di Lorena sorella de’ signori 
di Ghisa, a Francesco I, re di Francia, per il Delfino, 
suo nipote nato da Errico II, che fu figlio di esso 
Francesco I. Piacque al re - di Francia l'offerta (i), • 
mandò subito un buon corpo -di truppe. nella Scozia 
«he posero in timore i Calvinisti, e fecero che la ma- 
..dre reggente avesse la libera disposizione di mandar 
la sua figliuola in Francia. Ed in fatti, neU'aimo i55S 
andò la figliuola in Francia in età di sette anni in cir- 
ca ad educarsi in casa di Errico II, per farla sposare 
eoi figlio Francesco II a tempo opportuno. Dopo la 
morte di Francesco I. e di Errico li. la regina Maria 
si sposò già con Francesco II, ma il matrimonio si 
sciolse presto per la mortei deire senza prole. Onde 
la regina Maria ebbe da ritornare alla Scozia, dove 


(1) f 'arillus t. 2, /. 28, p. 4?®* 



trovò rovinati gli affari della religione ; poiché i Cal- 
vinisti avevano assassinato 1’ arcivescovo, avendo uc- 
ciso lui dentro la stessa sua camera, ed appeso il suo 
corpo ad una finestra (i). 

8 a. In questa sedizione poi i ribelli demolirono le 
chiese, e costrinsero la madre reggente a conceder 
loro il libero esercizio del calvinismo. Ed in questo 
miserabile stato stava la Scozia, quando giunse da 
Francia la regina Maria Stuarda o sia Stuart; onde 
ella pose tutta T applicazione a rimettere in piedi la re- 
ligione cattolica ne’ suoi stati. Verso l’anno i568 la 
regina sposò il milord Ilarley (a), il quale poi fu uc- 
ciso nella stessa casa reale (5) per mano del conte 
Bothnel, lasciando un solo figlinolo, che poi fu Gia- 
como VI. Questo stesso conte di poi acciecato dall'a- 
more verso la regina, mente’ ella ritornava da Sterii- 
no, dov’era andata a vedere il suo figlio, l’arrestò co’ 
suoi congiurati, eia condusse in un castello, ed ivi la 
obbligò a sposarlo. I Calvinisti subito che ciò intese- 
ro, si sollevarono contro la regina, che principalmen- 
te odiavano come nemica del loro partito, accusando- 
la d’intelligenza della morte del marito, per aver el- 
la sposato il di lui uccisore; ma a torto; poiché lo 
stesso Bothuel, che nella sollevazione se ne fuggì in 
Danimarca, dichiarò ivi prima di morire, che la regi- 
na era stata all'atto Innocente della morte di Ilarley 
suo marito. I Calvinisti non però, che altro non an- 
davano cercando se non un apparente pretesto di 


(i) Varillat p. ^ng. 
(a) Variìlas p. 493. 
( 3 ) Varillat p. 600. 
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persegnìtar la regina, giunsero a tale baldanza, che la 
presero e la confinai'ono in un castello, ove stando 
ella chiusa, il perfido Knok, nominato di sopra, escla- 
mava da per tutto die si doveva uccidere. Ciò non fu 
eseguito dai sollevati, ma da essilo proposto alla regina 
che se voleva salvarsi la vita, le bisognava contentarsi 
di esser rilegata in Francia o in Inghilterra, e prima di 
ciò rinnoziar anche la corona al suo figliuolo. E perchè 
la regina ripugnava, la condussero alla riva di un la- 
go, minacciando di buttarvela dentro e nello stesso 
tempo un temerario le presentò un pugnale al petto 
per costringerla a firmar la rinunzia del regno. Allora 
ella, per evitar la morte, cercò la penna, e sottoscris- 
se il foglio, rinunziando il regno al suo figliuolo, che- 
era alloi'a di tredici mesi (t). 

83. Con tutta nondimeno la rinunzia fatta, l’ afSitta 
regina no» era stata liberata dalla prigione, ed allora 
si mossero alcuni per compassione a liberamela; on- 
de ella ebbe la comodità di fuggire. Ma non sapendo- 
ove trovare utt rifugio sicuro,!' andò a cercare in In- 
ghilterra presso' la regina Lisabetla, cui trattava co- 
me sorella, colla promessa di socorrersi scambievol- 
mente. Ma in mano di chi andò a rifuggirsi ! In mano 
di colei che altro non desiderava, che di averla in suo 
poter per privarla del regno e della vita; mentre el- 
la sola era allora la sua rivale che potea togliere il 
regno : poiché questa fu la gran difficoltà del papa in 
accordare a Lisabetta il possesso d’Inghilterra, Tes- 
ser viva Maria, a cui per giustizia il regno appartene- 
va. Giunta che fu Maria Stuarda io Inghilterra, Issa- 
ti) Varillax p. 5oz e 5o3. 
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betta fiase di accoglierla Ci), ma subito la chiose m 
una prigione nella città di Carliie, e poi in Boldon ; 
ove la fece custodire coDo specioso pretesto che nòn 
fosse rapita da' suoi nemici. Ma gli Scozzesi, udendo 
che la loro regina stava carcerata in Inghilterra, non 
poteron soffrire quest' ingurla della lor nazione ; on- 
de entrarono in Inghilterra con seimila soldati. Lisà- 
betta per isfuggir la guerra, che sarebbe stata per lei 
funesta, mentre aveva poche forze da difendersi, pro- 
mise a Maria che se avesse quietati i suoi vassalli, e ri- 
mandatili alla Scozia, sarebbe stata poi sua cura di 
rimandarla alla Scozia con forze molto valide per ab- 
battere i ribelli; altrimenti non avrebbe potato ella 
sperar la libertà , se non dopo terminata la guerra. 
La regina Maria le diede credito, ed ordinò agG Scoz- 
zesi che si ritirassero sotto pena di delitto di lesa mae- 
stà; onde i comandanti furono obbligati ad ubbidire. 
Rilirarousi in tatti gli Scozzesi alla loro patria; ma la 
regina restò carcerata : e Lisabetta per aver un altro 
pretesto colorato di ritenerla, fece impegnare il Monr- 
ray, fratello naturale della regina Maria ed allora tn- 
tore del piccolo re di Scozia Giacomo TI figlio di Ma- 
ria, e la contessa di Lenox madre del morto Harley, 
ad accasare essa Maria come rea delia morte del sUo 
marito. Lnabetta subito destiuò i giudici cR questa 
causa, nella quale non mancarono più personaggi di 
' conto che presero la difesa della regloa scozzese, e 
risposero con gran fortezza alle accuse fatte.. Ma fii- 
nalmente Maria Stuarda dopo 1 9 anni di carcere, 
poiché in Inghilterra fra questo tempo aveva mutate 


( 1 ) Varilla$ p, 5o4 « **8§' 
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sedici prigioni, fu condannata a perder lu testa som 
un palco. La buona regina, allorché ricevette la nuo- 
va della sua condanna, intrepida e divota tutta si u- 
niformò al divino volere. Domandò la penna, e scris- 
se a Lisabetta tre cose: i." che dopo la sua morte 
desse la libertà a'suoi servi di andare ove lor pia- 
cesse : 3.° di farla seppellire in qualche luogo sacro : 
3.* di non perseguitare chi voleva seguire la Chiesa 
cattolica. 

84< L' esecutione della sentenza fu differita per 
due mesi ; ma giunto poi il giorno destinato, che fu 
ai i8 di febbraio dell' anno 1587 , vennero verso 
l'alba i ministri della giustizia per condurla al sup- 
plizio. Cercò la regina un confessore per riconciliar- 
si: ma le fu negato ^ ed invece di un confessore se 
le presentò un eretico per consolarla : ma da lei fu 
rifiutato. Si riferisce (i) che in quel punto ella si co- 
municò da se stessa con una particola consacrata, 
che conservava seco per la facoltà concessale dal pa- 
pa s. Pio T. Indi vestissi pomposamente come se 
andasse a nozze, orò qualche tempo nel suo oratorio, 
e poi avviossi verso del palco, che già stava preparato 
nella sala del palazzo di Fortringay luogo dell' ultima 
sua prigionia. Tutto era parato di nero : la sala, il 
palco ed il pulpito ove dovea leggersi la sentenza. 
Andava Maria Stuarda ricoperta da lungo velo, che 
dalla testa scendeale sino ai piedi con una croce d' o- 
ro al collo, portando la corona della santa Tergine 
alla cintura, il crocifisso in una mano e l'officio del- 

(») Vide p. Saor. torn, 3, in S. Thom. qu, qt, art, 
8, in fine. 
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la Madonna nell^altra. AndaTa ella latta maestosa. 
Passando vide ivi Melvino suo maestro di casa, lo 
salutò, e con volto quasi ridente gli disse : Quando 
sarò morta^va^Melvino mio, e di’ a mio figlio che io 
muoio nella fede cattolica", digli che per quanto ama 
sè e me, non segua altra religione che questa", con- 
fidi in Dio, che Dio lo ajuterà : digli che condoni a 
Lisabetta la mia morte, mentre io V abbraccio di 
buona voglia per la fede. Indi pregò il bargello a 
lasciare gli uomini della sua corte star presenti alla 
sua morte, acciocché potessero attestare a tutti ch'eU 
la moriva fedele alla Chiesa romana. Dopo ciò si po- 
se in ginocchio su d'un cascino coperto anche di 
nero : si lesse la sentenza nel foglio sottoscritto già 
da Lisabetta, e poi porse ella la testa al carnefice, 
che non la recise al primo, ma al secondo colpo. Fu 
seppellito il suo cadavere presso a quello della regi- 
na Caterina, moglie di Errico Vili, con questa iscri- 
zione ; Maria Scotorum regina virtutibus regiis et 
animo regio ornata, lyrannica crudelitate, ornamen- 
tum nostri saeculi eartinguitur. Questa iscrizione però 
presto fu tolta per ordine di Lisabetta. La morte di 
Maria Stuarda diede orrore, e mosse a compassione 
tutto il mondo. La stessa Lisabetta, udendone il rac- 
conto, dimostrò un certo ribrezzo, e disse che la ese« 
cuzione crasi troppo precipitata; ma indi in poi se- 
guì maggiormente a perseguitare i cattolici con accre- 
scere alla Chiesa nuovi martiri (i). 

(i) Fèdi f'arillas nel luogo citato di sopra t. a, lib , 
s8, per tutto, e Pedi Bernin t. 4 < i6, c. li. E 

Vedi anche il sig. Jovet Star, delle Rtlig. t. 2, p. 84 
« seg,", e vedi Diz. Fort. 
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85 . Giacomo TI, re di Scozia e figlio della regina' 
Maria, niente ubbidì alla madre ; poiché, dopo la mor- 
te della regina Lisabetta, che nominollo suo successo- 
re, fu egli innalzato al trono prima della Scozia, e 
poi a quello d'’Iaghilten'a, onde fu chiamato di poi 
Giacomo I, col titolo di re della gran Brettagna^ 
e nell'anno seguente alla sua coronazione, che si fe- 
ce nel i 6 o 3 , ordinò che sotto pena di morte tutti i 
sacerdoti cattolici uscissero da Inghilterra. Egli poi 
nell’anno 1606 diresse la famosa confessione circa 
l’indipendenza del re d'Inghilterra dalla Chiesa ro- 
mana, nominata H giuramento di fedeltà. Mori Gia- 
como I. nel i 6 a 5 di aniH 89, dopo averne regnato 
ao in Inghilterra. Sicché «bbe egli la sorte di posse- 
dere tre regni con quello d'Irlanda; ma ebbe all'in- 
contro la somma disgrazia di vivere e morire eretico^ 

La regina sua madre visse 4 3 anni quasi sempre af- 
flitta e perseguitata-; ina visse da santa, c neUa mor- 
te cambiò il regno terreno col regno eterno del cielo.^ 
Giacomo viste nel regno aa anni in pace, ma sem- 
pfe nell'errore, e poi colla morte ebbe a cambiare il 
régno d'Inghilterra colla carcere eterna dell'inferno. 

A questo infelice monarca successe Carlo I, suo figlio, 
<dte nacque nell'anno 1600, e possedette, come il 
padre, gli stessi tre regni, e segni gli stessi eiTori 
nella religione, mentre leggo ch'egli mandò soccorsi 
a^Calvinisti di Francia per impedir la perdita della 
Roccella, che stava nelle loro mani. Ma dopo qual- , 
che tempo provò il divin castigo ; poiché cosi gli 
scozzesi, come i parlamentarli d'Inghilterra, presero 
le armi contro di lui, e dopo molti dibattimenti restò 
spogliato del regno. Allora egli si ricoverò tra gli 
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scozzesi } ma quelli lo consegnarono agl' inglesi, i qua- 
li per opera di Cromwello, che rolera usurparsi il 
dominio d' Inghilterra, Io condannarono a morte, • 
lasciò la testa in un palco ai So di gennaio 1648 , 
anno nS del suo regno, essendo egli in età di 4» 
anni. 

86 . n suo successore fu Carlo II, suo figlio, na- ’ 
to nel i63o, il quale, fatto consapevole della morte 
data a suo padre, passò alla Scozia, dove fu procla- 
mato re non solo di quel regno, ma insieme d’ In- 
ghilterra e d’ Irlanda. II Cromwello all' incontro, che 
si era impadronito della suprema autorità col nome 
di Protettore d’ Inghilterra, marciò contro di Ini 
con un grande esercito, e vinse la battaglia ; onde 
Carlo fu costretto a fuggirsene sconosciuto prima in 
Francia, poi in Colonia e poi in Olanda ; dalla qua- 
le ( essendo morto appresso Cromwello nell' anno 
s658 ) fu chiamato in Inghilterra, e fu coronato re 
nel 1661 , e mori poi nel i685 in età di 65 anni. 
Gli successe il suo fratello secondogenito col nome 
di Giacomo II, nato nel i633. Giacomo II fu pi'o- 
clamato re d' InghilteiTa nello stesso giorno in cui 
mori il fratello, cioè ai 16 di febbraio i685, e dopo 
poco tempo fu proclamato re anche nella Scozia, 
quantunque egli si fosse dichiarato cattolico roma- 
no, ed avesse abbandonata la comunione ^ella Chie- 
sa anglicana. Esso intanto, ardendo di zelo per la 
fede, nell' anno 168 7 pubblicò nn editto, ove per- 
mise ai cattolici il libero esercizio della religione. Ma 
questo editto gli fece perdere la corona.' Poiché 
gl' inglesi allora chiamarono a quel reame Gugliel- 
mo principe di Oranges, il quale, benché fqitc ge- 
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nero di Cario, prese posseso del regno, e Giacomo 
nell' anno i68g andò a rifuggirsi in Francia. Di là 
passò in Irlanda per avere almeno il dominio di quel 
regno ; ma avendo perduta ivi la battaglia, ritornò in 
Francia, dove morì a s. Germano nell'anno i^oi 
in età di 6S anni. £ cosi questo gran principe si 
contentò per la fede di essere spogliato della monar- 
chia di Inghilterra ; onde dobbiam piamente crédere 
che in morte non abbia lascialo Dio d' investirlo del 
regno del paradiso. Giacomo II lasciò un solo figlio, 
che fu Giacomo IIF, il quale visse poi da buon cat- 
tolico in Roma, ertale ivi mori pochi anni sono (i). 
Al presente nella Scozia vi sono molti cattolici, an- 
clie tra’ nobili, e vi sono vescovi e chiese. Poiché, 
quantunque i Calvinisti prima avessero fatto abolire 
ogni avanzo della religione cattolica, nondimeno gli 
ultimi re successori han latto rimettere cosi i vesco- 
vi come le chiese ad uniformità del regno d' loghil-^ 
terra ( 2 ). 


(t) Questa successione de’monarchi inglesi è scritta 
nel Dizionario ietorico portatile italiano, tradotto dal 
francese, 

(s) Jovet Star, della Relig, t, ») p, 99. 





§. III. 


9EGU XB&OBl SI CALrlNO. 


87. Calvino adottò gli errori di Lutero, 88. Erro^ 
ri di Calvino circa la Scrittura. 8g. Circa la 
Trinità. 90. Circa G-esà Cristo,. 91. Circa la 
, divina legge, ga. Circa la giustijicaùone. g 3 . Cir- 
ca le'buone opere ed il libero arbitrio. 94. Dice 
' che Dio predestina al peccato ed alt inferno ; e 
che la sola fede in Gesù Cristo basta a salvarci. 
g 5 . Errori circa i sacramenti e specialmente cir- 
ca il Battesimo. 96. Circa la Penitenta. 97. Cir- 
ca V Eucaristia e la Messa. g8. Nega il purga- 
torio e le indulgerne : altri errori. 


87. c alvino adottò quasi tatti gli errori pria* 
cipali di Lutero, il quale pnma adottati avea qua»! 
tutti gli errori delle antiche eresie, come farò vedere 
sella confutazione degli errori di Lutero e di Calvi* 
no. 11 Prateolo (t) numera 307 eresie dette da Cal- 
vino ; ed un altro autore (a) ne numera sino a 1 4<>o. 


(i) Praleol. Haer. i3. 

C3) Francisc. Forvmdss, in Theotnach. Calv* 
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Per ora voglio qui solamente accennategli errori pii 
empii di Calvino, riserbandomi a confutargli poi nell» 
dissertazione particolare che ne farò nel Tomo III. 
Confuloi. XI. 

88. Circa la sacra Scrittura Calvino nel suo li- 

bro contro il concilio di Trento (i) per t‘ toglie 
alla Chiesa T autorità d’interpretare e giudicare del 
vero senso delle Scritture; per a.‘ riprova il canone 
de’ libri sacri approvato dal concilio ; per 5 •’ dice, 
non essere autentica l’ edizione ddla Y olgata ; per 
^ * nega .esser -canonici i libri dell Ecclesiastico, della 
Sapienza, di Tobia, di Giuditta e de’ Maccabei. Ri- 
prova poi tutte le tradizioni apostoliche (a). ^ 

89. Circa le persone della SS- Trinità per i. 
non piacciono a Calvino le vaci Consosianùale, Ij>o~ 
a/4rsi,ed anche Trinità. Utinam^ egli scrive, sepolta 
essenti Constaret modo haec inter omnes Jides 
Patrem et Filium et Spiritum Sanctum esse unum 
Deum^l). Ma la Chiesa cattolica ha inserito nel Bre- 
viario il simbolo composto da a. At^sio, o da altro 
autore antico, dove rettamente si dice esser necessa- 
rio il sapere che il Padre, U Figliuolo e Io Spirita 
Santo non solamente sono un Dio, ma ancora che 
sono tre persohe distinte ; altrimenti alcuno potreb- 
be cader neH’ errore di SabelUo, il quale dioea che 
questi nomi e^ano semplici vori, ma anche nella Tn- 
nità non vi è 4he una natura divina ed una persona. 
E perciò i santi Padri ed i saai concilii si sono va- 


(0 Cah. Mt. ed Synod. Tridenti», ad Seet. IV. 
(a) Idem. Ibid. 

( 3 ) Idem. inetiU Hi. 1» c. > 3 » 5 . 
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luti delle voci Jposltisi e Consostamiale, per lèrci 
intendere la distinzione ed insieme l’eguaglianza del- 
le persone divine. Per a.* dice essere una sciocchez-' 
za il fìngere che Teterno Padre di continuo generi 
attualmente il Figliuolo: Stulle Jingitur continuus 
actus getter ondi (i). Ma questa dottrina è comune 
fca i teologi (a), e sta espressa nella Scrittura, ove si 
legge : Dominus dixit ad me : Filius meus es tu^ 
ego hodie geruii ie. Psal. a, 7. Spiega s. Agostino : ' 
hodie, idest semper^ ab omni aeternitale et adhuc 
continuo omni instanti (poiché quel ch’è ab aeterno 
è sempre ed è continuo ) gignit me secundum divi- 
nam naturam meam^ tamquam V erbum smtm et fi' 
lium naturalem. 

go. Parlando di Gesù Cristo, dice per 1/ eh* 
egli è stato mediatore degli uomini appresso il padre, 
prima che si facesse nomo, e prima che peccasse A- 
damo : cosi scrisse Calvino in una sua lettera ( 3 ) di- 
cendo : Non modo post Adae lapsum Christum fun- 
gi mediatoris officio^ sed quatenus aeternus Dei 
sormo est. Erroire manifesta j mentre Cristo quando 
prese carne umana neU’utero di Maria, allora si fece 
mediatore di riconciliazione di Dio cogli uomini, co- 
me scrive r Apostolo : Vnus enim Deus, unus et me- 
diator Dei et hominum, homo Christus Jesus, x, 
Tim. 9, 5 . Dice per a.* una gran bestemmia : che 
Crìsto quando discese all' inferno ( ed intende Calvi-* 


(I) Cnlo. 4ÙJe loc. cit, 

(s) Vide Tourneljr Camp, Theol. de Inearnot. p. a, 
p. 807. 

(S) Calvin. Epitt. ad Stancarum. 
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no r inferno de'dannati ) patì le stesse pene dei re- 
probi, dicendo che questo fu il maggior prezzo che 
nostro Signore offerì al Padre per la nostra reden- 
zione: Majus pretium Jiàt quod diros in anima 
cruciatas damnati et perditi hominis pertulerit (i). 
Di più seme il Cardinal Gotti (3), che Calvino (3) 
pose due persone in Gesù Cristo. Ma quale altra fu 
Tercsia di Nestorio ? 

g I . Circa la divina legge ed i peccati degli nomi- 
ni Calvino dice per 1 che la legge imposta a noi da 
Dio è impossibile a potersi da noi osservare. Dice 
per a.* che la concnpbcenza originale, cioè P appeti- 
to malvagio che ci spinge al male, è peccato, ancor- 
ché non vi consentiamo ; mentre vuole che tali appe- 
titi nascano dalla malizia che regna in noi : Jpsam 
pravitatem, quae hujitsmodi cupiditates nobis gene- 
rata asserimus esse peccatum (4). Dice per 5.* che 
non si danno peccati veniali, ma tutti sono morta- 
li (5). Dice per 4-’ che tutte le opere anche de’giu- 
sti son peccati : Omnia hominum opera nihil nisi 
inquinamento esse et sordes ( 6 ). E quindi soggiun- 
gé, che tutte le opere buone non hanno alcun meri- 
tò appresso Dio, e che dire il contrario è superbia 
ed è voler oscurare la grazia ( 7 ). 


(1) Cah’in. Instit. l. s, c. 16. 

(а) Gotti yi-ra Chiesa toni. 1 , c. 8, $. 1, n. Q. 

(3) Calo. Inst. l. I, c. i3, 9, n. s3 e s4< 

(4) Idem l. 3, c. 3, IO. 

(б) Idem l. 3, c. 8, 5g. 

(6) Idem I. 3, c. i4j 4* 

(7) Idem l. 3, c. 16, a. 
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03. Circa la giustUìcazione dice ch'ella non consi- 
ste già nella infusione della grazia santiCcante, ma 
nella imputazione della giustizia di Gesù Cristo, per 
la quale il peccatore vien riconciliato con Dio : Hunc 
esse Jidei sensitm, per quem peccator in possessio- 
nem venit suae salutis, dumagnoscit Deo se recon- 
ciliaUtm intercedente Christi juslilia (i). Dice in 
altro luogo (a) : Christi justitiam per Jidem appre- 
hendit, qua vestitus in Dei conspectu, non ut pec- 
catore sed tamqiiam justus apparet. Sicché il pec- 
catore anche giustificato resta peccatore qual era, ma 
per la giustizia di Cristo, dalla quale vien coperto 
(come da uua veste di maschera) per mezzo della fe- 
de, apparisce come fosse giusto. Dice per a,” che 1' 
uomo stando in peccato non si giustifica colla con- 
trizione, ma colla sola fede, credendo che siagli stato 
perdonato per le promesse fatte a riguardo dc’mcriti 
di Gesù Cristo. Così appunto espressero questa dot- 
trina di Calvino i Calvinisti in Francia nella celebre 
lor confessione di fede : Credimus nos sola Jide fieri 
hiijits justitiae participes ... Hoc autem ideo fit^ 
quod promissiones vitae nohis in Christo oblatae 
tane usui nostro applicantur. Dice per 3.* che i giu- 
stificati debbon credere con certezza di fede di stare 
in grazia ; e vuole che tal certezza abbiasi anche per 
la perseveranza e per la salute eterna, in medo che 
ognuno debba tenersi per eletto, come si teneva s. 
Paolo per la rivelazione speciale che ne aveva rice- 
vuta da Dio (3). Dicea per 4*° <^he la fede e la giu- 

(I) Calvin, l. 3, c. Il, i5 c i6. 

(1) Idem l. 3, c. li, 3. 

(3) Idem Inst. l. 3, c. ì, i6 e seg. 
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ftizia i propria de'soU eletti ; e che ottenata una Tol- 
ta da essi, non si può più perdere ; e che se ad sd- 
caoo sembra averla perduta, questi non l’ha mai ri- 
cevuta (i). Benché contro questa dottrina il sinodo 
dei Calvinisti di Dordrect disse, che nelle azioni par- 
ticolari ben può taluno perdere la divina grazia. Ma 
ciò, come scrisse Tertulliano, non è cosa rara fra gli 
eretici anche della medesima setta, che, siccome i lo- 
ro capi si separano dalla Chiesa, così i loro discepo- 
li si separino da essi : Dwn unnsquistfue proinde 
suo arbitrio modulatur quae accepit ... Jdem licuit 

alentinianis^ quod aìentino de arbitrUf suo in- 
novare (a). 

95. Parlando delle opere umane circa il meritare 
o demeritare 1 eterna salute, dice molte orrende be- 
stemmie. La prima é : che Tuomo non ha libero arbi- 
trio, e che questo nome dS libero arbitrio est titulus 
sine re (3). £gli dice che solamente il primo uomo 
ebbe Tarbitrio libero, ma peccando lo perdette esso 
con tutti i suoi discendenti ; ond^è che di poi quanto 
opera 1 uomo, tutto fa necessariamente, perclrè Dio 
cosi vuole, e Dio stesso lo muove a farlo, alla quale 
mozione l’uomo non può resistere. Ma, se glt oppo- 
ne, se ogni uòmo opera senza libertà, e solo per ne- 
cessità, cosi quando fa il bene, come quando fir il ma- 
Ik, come può meritare o demeritare? Risponde Calvi- 
no, ed ecco la seconda bestemmia, e dice che per me- 
ritare e demeritare basta che l'uomo operi sponta- 

(i) CnW. l. 3, c. t, it e I*. 

(4) Tertull. de Script. Haeret, c. 4*. 

(3) Cait'. fntt. l, a, c. s. 
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neamente senza essere a ciò violentato da altri (i), 
benché per necessità e senza libertà. Ma se Dio mno> 
ve la volontà deir nomo anche a peccare, dunqne 
Dio è autor del peccato ? No , rispose Calvino. E 
perchè ? Perchè autor del peccato, dice, è solamente 
chi lo commette, non già cM la comanda^ e chi muo- 
ve il peccatore a commetterlo. Perlochè non arrossi- 
sce Calvino di asserire la terza bestemmi» : che tutti 
I peccati si fanno per volontà ed autorità divina ; *. 
dice , che si oppoogono alla Scrittura quei che vo- 
gliono che Dio permetta solamente i peccati, ma non 
li voglia nè muova alcuno a commeKerli : Ea permit- 
tere jingant qnae Scripiuro non tantum eo volente, 
sed auctore fìerf pronuntiat (a)\ E si valse fisamen- 
te del testo di Davidde : Omnia quaecumque voluit 
Ifominus fecit. r54, Gv Ma perchè non vuol ri- 
flettere CaMno a quel che dice Io stesso Profeta^ in 
altro salmo : iVo« volcns JD"eus iniquitcdem , tu e»t 
Ps. 5, 5. Se Dio, dimaudo, muove i’ uomo a pecca- 
re, come può esser poi esente da colpa ? Calvino a 
questa difficoltà non sapendo che rispondere , dice , 
che ciò da noi uomini di cacne non può capirsi : Quo- 
modo Deus in opere communi (cioè in quel peccato 
operato dall'uoino er da Dio , anzi principalmente da 
Dìo, secondo il sistema- di Cadvioo) ab omni culpa 
sit immunis, vix capii sensus earnis (3). 

94 . Da ciò ne nasce poi la conseguenza , che H 
peccatore che si perde , perdesi per divina ordina- 
zione ; e Calvino nou ripugna di aflerm»re quest» or- 

t 

(•) Calv, l. a, e. 

(9) Idem de Praedest- Dei aeterna 

(3) Idem Imt. l. 3, c. s3. 
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ribU« bestemmia dicendo: Nec probabile esse sola 
Dei permissione, nulla ordinat.one hommem sib. 
aecersisse inieritum. E soggiunge, che D.o .flirto 
conosce la fine felice o infelice che fara ogni uomo , 
iu quanto cosi egli 1’ ha ordinata con suo decreto 
prima di crearlo: Praesciverit Deus quem exitum 
labiturus esset homo antequam ipsivn conderef, et 
ideo praesciveril , quia decreto suo sic ordmavit. 
Onde conchiude, che gli uomini son predestinati al- 
rinferno da Dio per la sola sua volontà, e non già per 
i loro demeriti : Nudo Dei arbitrio, circa propri^s 
meritum, homines in aeler nam mortem praedeslina- 
riti). Ecco la bella teologia di queslinuovi nforma- 
tori della Chiesa, Lutero e Calv.no, che nducc^no 
Dio ad essere un tiranno, un ingannatore , un mgm- 
Ted un iniquo 1 /iranno, il quale crea gli uo- 
mini per vederli tormentati in eterno: un 
tore ^mentre impone loro ad osservare una le ge , 
cL L essero loro impossibile a poterla per alcun 
Zdo adempire: ingiusto, mentre condanna gli u^ 
IL alle pene eterne, non essendo essi Uberi ad evi- 
tare il niL, ma necessitali a commetterlo : imquo, 
mentre egli stesso li muove a peccare, e poi li puni- 
r' pe. ultimo rendono Dio un mal rimuneratore , 
Te dona la sua grazia e il paradiso agl. scellera,. per 
la sola fede di credersi giustificati, ancorché non ab- 
biano neppure pentimento de’loro peccati. Dice Calvi- 
"n be.,e«do ddl. G«u Cr« to 

Ma rispondo, posto che per salvarsi secondo .1 suo si 
stenla le buone opere non son necessarie, dunque Gesù 
Cristo è morto per distruggere tutti i precetti dell anli- 

(i) Calv, ibid. 


ctemiC)Valegge?Eper dar libertà ed animo ai cristia- 
ni di fare quel che vogliono e commettere tutti i pec- 
cati più enormi che vi sieno ; giacché senza bisogno 
della loro cooperazione basta a salvarsi il credere cer- 
tamente che Dio non imputi loro le colpe fatte, e che 
lì vuole salvi per li meriti di Gesù Cristo, quantun- 
que e^si si sieno adoperati ad acquistarsi Tinferno ! 
Dice poi che tal fede certa della propria salute da lui 
chiamata fiducia^ Dìo non la dona che ai soli eletti. 

gS. Parlando poi dei sacramenti, dice Calvino per 
I .* eh’ essi hanno effetto nei soli eletti, in modo che 
gli altri che non sono predestinati alla gloria,' ancor- 
ché si trovino in grazia, non ricevono in effetto il sa- 
cramento; per a.* che le parole de’ ministri de' sacra- 
menti non sono già consacratorie ma concionatorie, 
cioè atte solamente a fare intendere le promesse divi- 
ne: Cumde verbo sacramentalijieri mentionein audi- 
mus, promissionem intelligamus, quae a ministro 
praedicaia plebem ducati quosigmtm tendit (i). Per- 
tanto dice Calvino che i sacramenti non han virtù di 
conferir la grazia ma solo di eccitar la fede, siccome /a 
la predicazione della divina parola (a); e perciò sibnr- 
la dei termini ex opere operato, come noi diciamo: 
dice egli essere questa una invenzione di monaci igno- 
ranti. Ma su tal punto esso si fa conoscere per i- 
gnorante, intendendo per opus operatum la buona o* 
pera del ministro (3). Noi cattolici intendiamo per o- 
pus operatum^ non 1’ opera del ministro, ma la virtù 
che Iddio dà al sacramento ( se non trova l’ obice 


(•) Calvin. Imt. lib. L, c. 4$ 6. 4- 

ni il'"' 

Jdem IH. 4, c. i4> 0. 26. > 
Storia delle Eresie, Tom. lE. 
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del peccato ) dì operare nell’ anima cfò che il sacra- 
mento significay come '1 Battesimo dilavare, la Peni- 
tenza di sciogliere, la Eucaristia di nudrire. Per 3.* di- 
ce non essei'vi diflTerenza tra i sacramenti dell’antica 
c quei della nuova legge (i). Ma s. Paolo diceehe gli 
antichi sacramenti non erano altro che infernM « po- 
veri ciemenli ed ombre dei sacramenti futuri: Infir-' 
ma et egena elemenla. Gal. 4> 9> Quae sunt umbra 
fuiurorum. Coìoss. a, 17 . Per 4 ..° deride il carattere 
sacramentale che s’ imprime per il Battesimo,, per la 
Cresima e per l’Ordine (»). Per 5/ dice che i sacra- 
menti istituiti dai Gesù Cristo non sono piò che tre^ 
il Battesimo, la Cena e 1’ Ordinazione. ! primi due e- 
ghli ammette neU’ istesso capo (5)j e quello dell’ Or- 
diiiozione lo} ammette in.altro luogo (4>b dicendo: /in- 
positio manum.,quam inveris.legitimisque ordìnatio- 
nibits sacramentumiesse concedo. Del resto ributta i 
sacramenti, della. Ci'esima, della Penitenza, Estrema 
Unzione e Matrimonio (5)> Ma in quanto ai Battesi- 
mo, quantunque ammetta, dice non però-cho 

non è necessario per la salute^ poiché i< fanciulli, egli 
insegna, se son prevenuti dalla morte, anche si salva- 
no morendo senza battesimo, mentre essi da che na- 
scono sono già membri della. Chiesa^ per ragióne, co- 
me diceva, perchè tutti i figli de' cristiani, nascendo 
nell’ alleanza della nuova legge, nascono in grazia (6)« 

(1) Calvin. US, 4» e.. r4, z3. 

2 (S) I riera in Antid. Cono. Trid, ad Can. 9 » T' 

(3) Idem liS. 4) c. 18 , 4. >9 e ao. 

(4) Idem c. ig, ^ 3i. 

(5) Idem iib, 4> c. so.. 

(6) Uoìsuet Variaz, t. 3, lib. i4j o. 37. 


Dice per 6 * che i laici e le donne in ponto di morte 
non possono battezzare (i), e conferma qoesto erróre, 
si pernicioso alle anime de' bambini, col medesimo er- 
rore notato qni sopra, cioè ch'essi morendo senza 
battesimo anche si salvano. Dico di più che il Batte* 
simo del Battista aveva la stessa virtù di quello di 
Gesù Cristo. 

. 96 . Intorno poi al sacramento deHa Penitenza, 
oltre il negarlo, asserisce più errori. Dice per i.° che 
i peccati commessi dopo il Battesimo m rimettono 
colla sola memoria del Battesimo, senza che vi si 
richieda il sacramento della Penitenza (a). Dice per 
3.*- die l'assoluzione del confessore non ha forza di 
rimettere I peccati, ma solo serve ad attestare la 
remissione che Dio ne concede per la promessa fat<* 
ta a noi da Cristo (3). Dice per 3." che la confes- 
sione de’peccati non è. de jure divino, ma di jni 
nmanoy come orinata da Innocenzo HI nel concilio 
Lateranese (4). Dice per non essere necessaria la 
soddisfazione del penitente, perchè Dio non si placa 
colle nostre opere ; anzi dice che tali soddisfazio- 
ni fanno ingiuria a quella data da Cristo pei nostri 
peccati (5). 

. 97 . In quanto poi al sacramento dell' Eucari- 
stia ( ch’egli principdmente imprese a distruggere, 
come si vede nel suo libro de Coena Domini) dice 
par 1 ° che la transostauziazione creduta da' caf- 
fi) Calvin, lib. 4> c. i5, $. so e $eg. 

(a) Idem lib. 4i <r. i 6 , 3 e 4 * 

(3) Idem lib. 3, c. 4 . 

(4) idem vide loco cit. 

(5) Idem lib. 3, c. 4> 33 e 39 . 
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tolici è una ìnTenzione da essi Gnta. Per a.* dice 
che rEucaristia non dee adorarsi, nè conservarsi, 
poiché fuori dell' uso ella non è sacramento ; asse- 
rendo che l'essenza di questo sacramento non est 
<tlia quam fide* manducatio. Per 5.° nega, e questo 
è il suo principale errrore difeso da lui con tanto 
furore, nega, dico, la presenza reale di Gesù Cristo 
nell'Eucaristia. Dice che le parole della consacra- 
zione. oc corpus meum, Hic estsanguis meunty 
debbono prendersi figuratamente, non già realmente, 
come noi crediamo, in modo che il pane e il vino 
importino quel che significano, cioè la conversione 
nel corpo e sangue di Cristo. Egli asseris(;e che il 
pane ed il vino in tal sacramento sono i solamente 
segni del corpo e sangue del Signore : Risponde- 
bimus panent etvinumsigna esse visibilia, quae cor- 
pus^ et sanguinem nobis repraesentant (i). Dica che 
nella comunione riceviamo noi sibbene la sostanza 
di Gesù Cristo e la sua vita, ma non già la pro- 
pria carne : Propriam in nos vilam diffundere^ 
qxtamvìs in nos non ingrediatur ipsa Chr isti caro {i). 
E perciò egli ammette già colie parole che il fedele 
riceva Gésù Cristo, ma poi nega che il peccatore Io 
riceva (3) il che fa vedere ch'egli affatto non am- 
mette esservi nell'Eucaristia la presenza reale di Cri- 
sto. Dice di più essere nn gran disordine il divider 
la cena con dare solo il corpo senza il sangue (4). 


(0 Calvin, toc. eit. de Coena Dom. 

(2) Idem Instit. Hi. 4> c. 17, $. 3s. 

( 3 ) Idem toc. cit. 33 e 34 * 

(4) Idem Hi. 4j €. 17, $. 4^ 4^* 
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Reca po! «na graa meraTÌglla il vedere clxe i Calvin 
pisti nel loro celebre sinodo di Cbarenton del i63i, 
sapendo che i Luterani confessavano la presenza rea* 
le di Gesù Cristo nell' Eucaristia, dissero che doves- 
sero ammettersi alla loro comuniene, assegnando la 
ragione perchè gli uni e gli altri ben convaiivano ne- 
gli articoli fondamentali. Dice Dalko, parlando di qua» 
sto decreto (t), che in tale ammissione non v’ è nien- 
te di male nò contro la pietà, nè contro l' onore di 
Dio : Baie opinioni nìhil inest veneni^ ne<fue olìguiA 
contrarium pietàli, vel honori Bei, Dunque domai>> 
diamo ai signori Calvinisti : come ? non è contro l’ 
note di Dio il commettere una idolatrìa, adorando I 
Luterani il pane per. Dio? Circa poi la Messa negn 
Calvino esser ella sacrificio istituito da Gesù Crìsftv 
ànkspiaaione de' vivi e de' morti (a)'; asserendo che 
il dire ciò è una ingiuria che si fa al sacrificio delle 
croce. Dice di più nello stesso luogo, che le Messe 
private si oppongono direttamente alla istituzione di 
Cristo. 

98 . Inoltre Calvino nega il purgatorio (5). Nega 
il valore delle indulgenze ( 4 )- Nega l' intercessione 
de' santi (5) e il colto delle sacre immagini ( 6 ). Dice 
che s. Pietro fu superiore agli Apostoli Aonore, ordì- 
nis^non potestatis j sicché nega il primato della chie- 
sa a s. Pietro ed a tutti i pontefici ( 7 ). Nega inoltre 

(i) Dallaens Apoi. Eccl. Reform. p, 43. 

(5) Calvin. Inst. Uh. 4, c. l8. 

(3) Idem IÌ6.-.3, c. 5, $. 6 e so. 

(4) Idem lib. 3, c, 5, a. 

( 6 ) Idem lib. 3, e» ao. 

( 6 ) Idem lib. i, c. II. 

( 7 ) Idem lib. 4, c. 5. 
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aNa Chiesa ed ai concìlii generali, rinfallibllità nelle 
definizioni di fede e. la potestà d’ interpretarla Scrit- 
tura (i). Riprova tutte le leggi ecclesiastiche e i ri- 
ti spettanti alla disciplina (a), dicendo che tali riti so- 
no perniciosi ed empii. Riprova il digiuno quaresi- 
■nàle (3), il celibato de’ sacerdoti (4)- Riprova anco- 
ca tutti i voti de’ digiuni, dei pellegrinaggi ; e dice 
ehe i tre voti religiosi sono superstiziosi (5). Di più 
ardisce di permettere le usure, dicendo che non si 
trovano proibite con alcun testo dì Scrittura (€). Yi 
sono altri errori di Calvino, che sono notati presso 
Natale Alessandro e il Cardinal Gotti ( 7 ). In somma 
Calvino predicò e scrisse tali bestemmie, che in mor- 
te ebbe gran ragione di maledire la sua vita, i suoi 
atodii ed i suoi scritti, e d’ invocare i demoni! che 
se lo prendessero, come si scrìsse di sovra al nu- 
mero fO, 


Calvin» Uh. 4> c> 9. 

(а) Idem Uh, 4, c. so. 

(3) Idem Uh. 4, c. is, 19 « to. 

• (4) Jhid. f. t3. 

• (6) Idem Uh. 4> c. l3, 6. 

(б) Idem Respont. de Vsur. inter Epist. p. SsS. 

(7) IVat. Alex, tom, 19, art. i3, a- Gotti tom. a> 
e- iii> §, 5. 
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BJU.LB Divxan flTTS M* CÀLTIRISTI. 



:99. Delle sette ealvimsliche che si divisero. loo. 
De'‘ Puritani, loi. Degt Indipendenti e Presbi- 
teriani, l'oa. D^reme tra gli xmi e gU altri. 
■ io 3 . De* 'Quaqueri o Tremolanti. 104. Degli 
Anglo - Calviniani, io 5 . De' Piscatoriani, 106. 
Degli Arminiani e GomarisU. 


99. JLia ^etta £ Galrìao si cBrise hi molte sette, 
«Bzi paò dirsi che d'ogai setta se ne fecero mille; 
poiché, parlando ■de' Galrioisti, specialmente in Ino 
ghilterra, -difficilmente si troverà una famiglia che cre> 
da lo stesso che credono le altre. Parleremo qui del - 
le sette principali descrìtte da Natale Alessandro a 
dal Cardinal Gotti (i), le quali sono dei Riformati 
che vivono in Francia, nel Pahitinato, negli Svizzeri 
e nella Fiandra, i quali seguono pontualmente la 
dottrina di Calvino. Questi poi nella Scozia ed in 
Inghilterra si chiamano Puritani, Inoltre vi sono la 

(0 Ifet. Al. tom 19, art. iS, $. 3 . Cotti Ver. Rwlig. 
a. dia, 1 « t. 
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selle Indipendenti,, de* Presbiteriani^ degli 

glo-Cahiniani^ de’Piscatp.riani^ degli jd rminiani e de* 
Gomaristi, e di altri che qui appresso diviseremo. 

loo. I Puritani squo, come abbiam detto i Calvi* 
nisti più rigidi, i quali odiano tutti coloro che non 
seguono la loro religione, specialmente abborrisco- 
110 i cattolici, guardandosi anche di orare ne’templi 
da essi consacrati. Eglino rigettano Fordine episco- 
pale, tutti i riti della chiesa cosi cattolica come an- 
glicana, ed ogni loro liturgia, non ammettendone nep- 
pur l’orazione dominicale. Osservano poi esattamen- 
te la domenica, come i Giiudei' il gim no di sa- 
bato. Sodo nemici della dignità reale, ed essi furo- 
no i^motori della nvor te disgraziata che fece su di un 
palco il re Carlo I. .oeiranno.)64gi, comesi disse al 
n. 85. 

lor. GV Indipendenti ed i Presbiteriani aderi- 
scano a'Puritani circa i dogmi di fede, ma non già 
nel governo della chiesa. A costoro si unì Oliviero 
Cromvvello, il <]uala fece chiamarsi Protettore d'iarv. 
ghilterra, come si disse al num. 86. K questi nel suo 
gaverno preferì a tutti la setta degl’indipendenti, e 
quindi concesse a tutte le altre sette di credere ciA 
loro piaoesse, liberandole da ogni oldiligo di sot- 
toporsi al giudizio di altro superioroi onde u ciascu- 
Ita setta attribuì quella potestà suprema,xhe negava 
pei ai conciUi della Chiesa universale. Gl’Indipen- 
denti non ammettono a predicare veruno che non 
segua la loro dottrina. Frequentano la cena nella 
domeniche, ma non ammettono nè alla cena, nè al 
battesimo altri fuori del loro ceto. Praticano la cena 
6olU testa coperta, senza catechismo, senza predica o 
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fenza canto. Questa setta è quella che apri di poi la 
porta in Inghilterra a tutte le altre sette che vi s’ itw 
trodussero, Gotae ài Anabattisti^ di Antinomi ( cioè 
di coloro che rifiutano ogni legge, come si disse ai 
num. 55^ il capo de' quali fu Giovanni Agricola ) ed 
inoltre di Antiscritturiani, che disprezzano tutte 1# 
Scritture, gloriandosi di avere essi lo spirito de’ pro- 
fetti e degli apostoli. 

loa. I Presbiteriani^ che sono potenti in Inghil- 
terra, si discustano dagl’ Indipendenti : mentr’ essi 
sottopongono le chiese particolari alle classi, le classi 
a’ sinodi provinciali, e questi al sinodo nazionale, a' 
decreti del quale dicono dover tutti ubbidire per 
legge divina. Cliiainasi Presbiteriani, perchè voglio- 
no che la Chiesa debba governarsi da’ laici seniori 
( detti in grecò Presbyleri ), asserendo che i vescovi 
non hanno maggior autorità di tali Presbiteri. Quin- 
di è die da’ Presbiteriani si eleggono al governo i 
secolari più vecchi, e solamente qualche giovine ette 
ha qualche dóno speciale. 

I o5. Vi sono i Quaqueri, o sieno Tremolanti,) 
-che si stimano in tutto perfetti io questa vita. Essi Gn- 
^aèdi avere spesse estasi, ed in quel tempo tremano 
"Oon tutto il corpo, dicendo di non poter soffrire l’ab- 
^tkdanza della luce divina che godono. Questi fan- 
tastici ributtano tutte le cerimonie religiose- ed anclw 

civili, in modo che per via non salutano alcuno. 
JNoq orano nelle, chiese, anzi dicono esser per iof 0 
inutile Poratlone, poiché sono giustificati eolia pro- 
pria giustizia. Bestempuano che Gesù Cristo si dispe- 
rò stando sulla croce, e che ebbe altri difetti umani. 
£rraoQ poi ne' primi dogmi deUafede|j]Matre M- 


gano la SS. Trinità, la venula di Cristo. Tengono 
che dopo questa vita non vi sia nè paradiso, nè in- 
ferno per le anime. Il lor capo fu on certo logleso 
Giovanni Fox , eh’ era stato an sartore. Ti sono 
poi t Randeri , facilmente della stessa setta , che 
dicono ninna cosa che la natura appetisce esser tur- 
pe ed illecita. 1 Revelleri son nemici dell’ ordino 
politico ; e questi vogliono che tutti gli uomini 
debbano esser eguali nelle robe e negli onori : e 
perciò costoro sono stati frequenti a muover sedi- 
zionij contro i magistrati. 

to4' Anglo-Calviniani differiscono cosi da* 
Puritani, come dagl’ Indipendenti e da’Presbiteriani, 
Si nella disciplina ,* come nei dogmi. Essi, a dif- 
ferenza di tutte le altre sette, conservano 1’ ordino 
vescovile, non solo come distinto dagli altri officii, 
ma ancora come superiore di jus divino ; ritengono 
pertanto una specie della consacrazione de’ vescovi, 
ed anche delP ordinazione de’ sacerdoti, e della coi>- 
fermazione de’ battezzati, ed onorano fi segno della 
croce ; cose tutte dalle altre sette rigettate. I lora 
Vescovi hanno cancellieri, arcidiaconi, decani e pa- 
stori di parrocchie rurali ; hanno ancora le chiese 
cattedrali come canonici prebendati, che celebrano le 
preci mattutine e vespertine, e nelle loro funrioni 
adoperano le cotte. Presso loro il diaconato è grado 
al sacerdozio. Essi riconoscono il re per capo supre* 
mo della Chiesa, giusta le leggi di Errico e di Lisa- 
betta, ed al re attribuiscono tutta l' autorità ecclesia- 
stica. Dicono che il re può fare nuove leggi ed anche 
nuovi riti col consìglio del metropolitano e de’ com- 
snisiarii ecclesiastici, ma sempre spetta al re il giudi- 



ciò delle cause addotte al suo tribunale. Il re delibe- 
ri ancora co' suoi consultori sovra i dogmi di fede ^ 
e ne promulga gli editti, e fulmina le censnre. Tutto 
ciò si ricava dal trattato de Politìa JScclesiae Am 
gltcanae pubblicato in Londra nell'anno i685. 

ro5. I Piscatoriani ebbero principio da un certo 
Giovanni Piscatore Calvinista, professor di teologia 
Della scuola Herbonese, uomo arrogante e molto va- 
no di se stesso. Egli nella dottrina discrepava da'Cal- 
vinisti. Divise per i." la giustizia di Cristo in attiva^ 
cioè quella eh' ebbe per la sua vita santa, e in passim 
va, eh' ebbe per i suoi patimenti ; e diceva che l'atti- 
va giovò solo a sè , la passiva giovò a noi , e che per 
questa giustizia noi veniamo giustificati. Ma noi di- 
ciamo che Cristo e colle buone opere e co' patimenti 
meritò per sè e per noi, secondo scrive l' Apostolo % 
Humiliavit semetipsum Jactus obediens usque ad 
mortem. Prepter quod et Deus exaltavit illum, età 
Phil. a, 8. Iddio dunque lo esaltò così per la santità 
della vita , come per la sua passione. Per a.* dicea 
che la frazione del pane nella cena era necessaria di 
essenza ; e questa opinione fu abbracciata neU'*acca- 
demia di Marpurgo, ma non dalle altre calvinbte. 
Per 3.* insegnò che la legge mosaica deve osservarsi 
fn quanto a' precetti giudiziali. Per 4-* egli si scostò 
^asì in tutto da' dogmi di Calvino circa la predesti- 
nazione , la soddisfazione di Cristo , la penitenza ed 
altri punti , e compose un nuovo ‘ catechismo. Fece 
ancora una nuova versione della Bibbia piena di mil- 
le errori. I riformati, di comnn consenso , condanna- 
rono di eresia cosi la dottrina , come la persoiiiii di 
Piscatore. . — 


(o6. NelIH>ltnda poi torsero due altre sette di Cai-* 
vioisti, degli Armiuìani e Gromaristi. Armioio e Go- 
maro eraoo due professori di teologia nell' universi*^ 
tà di Leydeo, detta in latino Lugdurmm Batavorum.^ 
Armioio nel i6og propose in Olanda uno scritto 
' dbMntato Remostrante-t che perciò i seguaci di Armi- ' 

DÌO forooo detti Remostranti. In questo scritto, o sia 
calfchisaM, che in più cose uniformasi a' dogmi cat-^ 
toliciy tìprovava cinque errori di Calvino. Impugna- 
ta il primo errore, che Dio voglia dare a' soli prede- 
stinati la fede , la giustificazione e la gloria ; e dkea 
che Dio vuol salvi tatti gli uomini, e che a tutti dà i 
aaeszi sufficienti a salvarsi, se vogliono valersene. Ri- 
provava U teqondo che Dio con decreto assoluto ha 
destinati molli all' inferno prima di crearli, dicea che 
la riprovazione non si fa che a riflesso del peccato in 
fcoi muore il peccatore. Contro il terzo , che Gesù 
^ ^ Cristo ha redenti i soli eletti , dicea ch^ mimo vien 

atelnsa dal firuUo drila redenzione , se si' dispose .a 
rioevario^ come si dee. Contro il quarto, che alla gra- 
ria non ti-pnò Msistere , dicea ciò non esser vero , 
{XirctiA l' nomo colla tua malizia ben può rigettarla, 
t Gaittro il quinto errore, che chi ha ricevuta la grama, 

; non ptrà più perderla , dicea che la grazia in questa 

\ vita bea può perdersi da ehi l'ha ricevuta, o può 

Superarsi ooUa penitenza (i). Ma vi fis Gomato ‘pro- 
fessore nella stessa accademia di Lieyden, il quale a- 
siofvva tutti i dogmi di Calvino , e perciò ai oppose 
non gran furia ad Arminio ed ai su^i Rimostranti ; e 
quindi i augi discepoli si chiamarouo Cantra Remo- 

• ^ fsj I^at* t. SQj c. 3, artic. 1 1 , s3, n. fi. 
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strantì^ ed accusavano gli Arminiani di peTagianismo. 
Questa controversia prese tal fuoco in quelle parti, 
che dagli stati generali fu ordinato un sinodo in Dor- 
drect a terminarla. Ivi furono chiamati i deputati dai> 
ringhilterra, dalla Scoaia, dall' Elvezia, da Ginevra e 
da altri regni. Si tenne il sinodo; ma perchè tutti, o 
quasi tutti erano Calvinisti, o poco discordati dalla 
dottrina di Calvino, furono condannati gli Arminia* 
ni che restarono oppressi dalla potenza de' Goraari- 
sti ; e perchè Barnefeldo, cancelliere degli ordini, ed 
Tigone Grozio avean con fortezza difesa la sentenza 
di Arminio, Barnefeldo fu preso e presto gli fu ta- 
gliata la testa. Grozio fu chiuso con buona custodia 
in nn castello. Ma la moglie ebbe licenza' daT^'inetodi 
di poter mandare al marito alcuni libri in una sporta 
per sollievo di quella carcere; fingendosi poi chìs ri- 
mandavasi i libri, Grozio si pose egli nàia sporta 
in vece de’libri, e cosi fuggi dalla prigione (i). < 


(l) IVat. Al. loc. cit. Cotti Ver. Rei. c. IH, §. i, 
>i. 10. Dix. Fort, alla parola Grozio. 



ARTICOLO IT, 


DELLO SClisMA D'INGHILTERRA. 

t * 

§. L DSL BS«irO DI BSKtCO Vt|I. 


SO 7. J}escri%ione della reUgìone et* Inghilterra pri-' 
ma dello scisma. 108. Errico Vili sposa Ca^ 
ferina di jlragona^ e s* invaghisce poi di Anna 
Balena. 109^. L'empio VoXseo gli suggerisce la 
nullità del matrimonio. Impudionia della Baie- 
Ha e sospetto che fosse figlia di Errico, zio.. 
Caterina ricusa i giudici ^ In^ilterra. Il V ol- 
seo è carcerato, e muore per via. iiz. Errico 
si appropria i beni del clero, e sposa la Balena. 

I la. Si fa dare dal clero il giuramento di abbi- 
dien%a, e Cranmero dichiara nullo il matrimo- 
nio di Caterina. 11^. Il papa annulla le notve 
dilla Balena, e scomunica Errico, il quale si di- 
chiara capo della Chiesa. 1 14 - Perseguita il Po- 
lo, e fa decapitare il Fischero e il Moro. 11 5 . 

II papa intima al re la privatone del regno. Il 
re fa decapitare la Balena, e sposa Giovanna 
Seimer. 1 16. Sei articoli sulla fede del Parla- 
mento. Son bruciate le ossa di s. Tommaso Can- 
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iuarUnte. Muort Seimer nelCeslrarseìe il parto^ 
che poi fu Eduardo 117. Cerca il papa di 

convertire Errico^ id egli imperversa. 1 1 &. 5 />o~ 
sa Anna di Cleves, ma poi la ripudia : muore 
Cromwello giusti%iato. Errico sposa Cate^ 
rina Hauard^ e poi le fa tagliar la testa ^ ed in» 
di sposa Caterina Parray. lao. Rimorsi di^Er» 
rico infermo, lai. Fa testamento e muore. 


107. Xjutoria d' loghilterra non- sf può 
f« senza hcrime, in considerare una nazione che prt^ 
ma aveva starate tutte le altre di Europa nello zelo 
per la religione cattolica, fatta poi la sua maggior ne- 
mica cIm T abbia perseguitata. Giù può non muoversi 
a compassione in veder perduto un regno cosi aman» 
te della fede e della pietà, eh' era chiamato la Terra 
de' Santi 1 Scrive il Crapgravio nel prologo del 
suo libro de' Santi inglesi, che quindici re inglesi ed 
ondici regine riounziarono al regno, e si fecero moiia- 
<;L in. diversi monasterii ^ dodici re furono martiri a 
dieci altri furono annoverati tra i santi. Dicesi che 
prima dello scisma non vi era paese cha non avesse 
per suo protettore un santo nativo del medesimo. 
Onde qual compassione dovette recare al mondo un 
regno cosi santo, mirarlo poi fitto un ridotto di tutti 
1 vizii e di tutte le eresie ? Si scrive ( i ) che l' Inghil- 
terra ricevette la fede di Gesù Cristo al tempo di Ti- 

(») Joffet Storia delle Relig. t, a, dal prine. Gotti 
Ver.. Bel. c. ii3, t. ^ 
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berio Cesare. Giuseppe di Arimalea, come rapporta 
H Sandero (i)^ fu il primo che con dodici suoi disce» 
poli introdusse in quel regno la religion cristiana ; la 
quale molto più si dilatò poi al tempo di s. Eleuterio 
papa, che a richiesta del re Lucio ri mandò Eugasio 
• Damiano, e questi battezzarono il re e molti suoi 
sudditi : e dopo avere atterrati gl'idoli, vi consacra- 
rono più chiese, e vi stabilirono più vescovi. Si man- 
tenne ]' Inghilterra nella fede fino al tempo di Dio- 
cleziano, il quale vi fece molti martiri. A tempo poi 
di Costantino molto più crebbero i cristiant; e seb- 
bene alcuni caddero negli errori di Ario e di Pela- 
gio, nondimeno presto furono ristabiliti nella fede da 
s. Germano e da s. Lupo venuti dalia Francia. Cir» 
ca r anno poi SqB, avendo patito danno la religiona 
per causa degl' inglesi sassoni, s. Gregorio vi man» 
dò S. Agostinó con 4^ altri monaci Benedettini, i 
quali ristabilirono in quel regno la fede, che ivi per- 
severò di poi accompagnata da una gran pietà e di- 
vozione verao la a. Sede di Roma per Io spazio di 
riiile anni in circa. Fra questo tempo in tutto il moo-‘ 
do cristiano non vi furono fra i monarchi re più os- 
seqniosi al sommo pontefice, che quelli d’ Inghilter- 
ra. Fra gli altri il re Giovanni nel i 2 ia insieme con 
tutti i baroni del regno si fecero per propria divo- 
zione volontari sudditi della Chiesa romana, dichia- 
rando di tenere in nome di essa i regni d’Inghilterra 
e d' Irlanda, con obbligo di corrispondere in perpe- 
tuo il censo annuo di mille marche sterline nel gior- 
no di s. Michele, oltre l'annuo canone di un argen- 
to Sand, de Schifiti. Àn$lic, in Proaem, 
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teo ( o JÌa sterlina, come scrive Jovet ) per fuoco 
promesso sin dall’ anno il quale cen- 

so fu poi accresciuto dal re Etelfo e questo tributo 
si continuò a pagare fino all' anno o 5 del regno di 
Errico Vili; quando egli si tolse dalla ubbidienza del 
papa! Di più fra questo tempo in Inghilterra si cele- 
bi'arono molti concilii per lo stabilimento della di- 
sciplina ecclesiastica, che per più secoli seguì poi ad 
osservarsi esattamente sino al tempo del nominato 
Errico, il quale, per non frenare una sordida passione 
verso di una donna impudica, precipitò se stesso in 
nn abisso di scelleragginr, e seco trasse nella rovina 
tutta la nazione. E cosi quel regno, eh' era stato la 
gloria c la delizia della Chiesa^ diventò una cloaca di 
dissolutezze e di empietà. 

' 108. Ecco come avvenne la disgrazia d'Inghilter- 
ra. Errico Yll nell' anno i 5 oi maritò Arturo suo 
primogenito con Caterina di Aragona, figlia del re 
cattolico Ferdinando, ma questo principe prima dì 
consumare il matrimonio morì ; onde per conservar 
la pace colla Spagna, con dispensa di Gulio II pa- 
pa, Errico YIII secondogenito sposò la stessa Cate- 
rina (1), e n'ebbe cinque figli, tre maschi e due fem- 
mine. Ma prima di passare avanti, è da notarsi, che 
Errico fu cosi alfezionato alla religion cattolica, che 
vedendola combattuta da Lutero, si pose a persegui- 
tare i seguaci di Lutero sino alla morte, ed un gior- 
no in una pubblica piazza fece bruciare tutti isuoi libri; 
e nello stesso tempo da Giovanni Fischero vescovo 

(i) Gotti cap, ii 3 , s, n. 1 e a. Hermant Iti. de 

CoTìc. c. 166. 

Storia delle Eresie^ Tom. IV. 4 
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RofTense fece predicare in difesa dell^utorità del pa- 
pa. Indi scrisse e pubblicò un suo libro (benché vo- 
gliono altri che la composizione fosse del nominato 
vescovo Roffense ) della vera fede circa i sacramenti 
contro le bestemmie di Lutero, e dedicollo al papa 
Leone X; il quale per tal causa T onorò col titolo di 
difensore della chiesa (i). Preso non però Errico dal- 
1 ’ amore di Anna Bolena, dopo a 5 anni di, matrimo- 
nio (a) colla regina Aragonese, che lo avanzava di cin- 
que anni nelPetà, cominciò ad abbonirla. La Bolena 
all’ incontro, eh’ era donna più scaltra che mai po- 
tesse trovarsi, accortasi della passione che il re aveva 
per lei, un giorno gli disse risolutamente ch'ella non sa- 
rebbe stata mai sua,se nongli fosse moglie. Errico il qua- 
le era d’ un tal naturale, che quanto più vedevasi ne- 
gato qualche suo desiderio, tanto più se ne invoglia- 
va ( benché quando poi aveva ottenuto ciò ebe biiH 
mava, presto gli veniva in fastidio ), vedendo che non 
poteva avere Anna Bolena, se non colle nozze, risol* 
se di sposarla ad ogni costo. Ed ecco, quella risolo- 
sùon» che tirò seco un abisso di sceUeraggini e la per- 
dita di tanti milinni di anime, •> 

r, 109. Per nuda sorte d;el regno d’Inghilterra e- 
xavi in qual tempo Tommaso Volseo (à), il quale, 
( Benché fosse nato vilmente, nondimeno colle sue a- 
stnzie avevasi talmente acquistala 1’ affezione di Err^ 
,co, die lo aveva sollevato non soIq ad esser vescovo 


{«) Gotti loe. cit. n, a. ^ 

(a) Boss. Ist. delle P'ariaz. tom. 2. Iti. 7, n. 1. 

(3) IVat, Al. Hist. toì». 19, e. i 3 , arf. 1, n. 1. Gotti 
€• 1 1 3 , a, n. 6, 
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Eboracense, ma di più cancelliere del regno e cardi'i» 
naie di a. Chiesa. Questo perfido adulatore, vedendo 
il re così invaghito della Bolena, lo consigliò per com^ 
piacerlo a ripudiar la regina Caterina sua moglie, met<^ 
tendogli avanti Io scrupolo delia nullità di tal niatrimo^ 
aio, per essere stata prima la regina moglie del prU 
raogeoito Arturo ; scrupolo afiatto insussistente ; men- 
tre Errico aveva sposata Caterina colla dispensa del 
papa (t), la quale fu bene esaminata in Roma, e si vi- 
de che rimpedimento che vi era di pura legge uma- 
na e non ^vina, enne consta dalle sacre Scritture, 
dove si ha ( Genes. 5A, 8 ) che il patriarca Giuda 
fece sposare Ooa suo figlio 'secondogenito a Thamar, 
che prima era stata moglie del prìmogenitò sansa - 9 /* 
veme prole ; anzi giusta la legga mosaiea'era precetto 
che la moglie d’un fratello morto senza fi^i fioseé 
sposata dalTaltro fi-atello : Quando habitaoerint 
tres simulai unus'ex eis ahsque Uborismortuusjuerit^ 
uxor dejuncti non nubet aìitri^ sedaccipiet eamjret^ 
ter ejus^ etsuscitabit semen fratres sui. Deuter. 35^5. 
Non poteva dunque esser contro la legge naturala 
quel che nell'antica legge non solo era permesso, ma 
anche comandato. Nò ostava quel che sì dice nel Le- 
vitico (i8, i6): Turpitudinemuxoris /ratrìs tui non 
revelabis. Poiché ciò corre nel caso che il fratello sia 
morto eoa figli, ma non quando è morto senza figli, 
come sta spiegato nell’antecedente luogo del Deute- 
ronomio ; perchè allora, secondo si è detto, anzi i 
obbligato il fratello a sposar la cognata ad siiscitan- 
dum semen f ratrìs sui. Onde così la dispensa del pa- 

(J) GotU $. 3, n. 3. 
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pa, come le nozze della regina senza dubbio erano 
«late più che valide. Monsignor Bossuet nella sua sto- 
na delle Faria%ioni(i) riferisce che Moliaeo sui con- 
sigli di Decio dice : che avendo Errico domandato il 
suo parere alla Sorhona, 45 dottori di quella dissero 
che il matrimonio di Caterina era valido, e 53 ch’era 
nullo; ma questi, dice il Molineo, furono voti tutti 
comprati con danari. Errico ne scrisse anche in Ger- 
mania addottori luterani ; ma Melantone, avendo con- 
sultato il punto cogli altri suoi compagni, scrisse che 
Li legge di non isposare la, moglie del fratello era ben 
capace di dispensa, e per conseguenza che il matri- 
monio di Caterina era stato valido. Ma ad Errico non 
gradi tal risposta, e gli piacque lo scrupolo del Voi- 
SCO, a cui fortemente si attaccò, affine di sposar la 
Bolena ; per la quale egli non faceva alcuno scrupolo, 
quantunque la madre di lei fosse stata prima sua con- 
cubina. Anzi vi era una forte probabilità che la Bole- 
na fosse sua fìglia ; poiché Tommaso Boleno, del qua- 
le Anna era tenuta per figlia, e che stava in Francia 
da ambasciatore, quando seppe che il re voleva spo- 
sarla (a), venne a posta in Inglùlterra, ed avvertì il ro 
che si guardasse di tal cosa, mentre la stessa sua mo- 
glie avealo assicurato che Anna ora figlia di Errico. 
Ma Errico con isdegno gli rispose: Tace, o stolide \ 
centuni aliiex quo tuam uxorem compresserunt, cu- 
juscumque illorum sitjilia^ certe erit uxor mea. Tu 
adlegationem tuam revertere, et^sivis esse consultum 

(I) Bossuet al citato Ub. 7, n. 61. 

(a) Floremund. /, 6. Sjrnops. e. a, num, a. Gotti c, 
Sio, a, n. 8, Q e io. IVat. Al. loc. cit, n. i. 


^tae Ittóe, rem sitentio preme. Si aggianse che An- 
aa Bolena, come si era sparso (i), era una impadi* 
ca. EUa in eia di quindici anni era stata defiorata da 
OD uomo che praticava in sua casa ; e perciò il padre 
la mandò in Francia, dov’ ebbe tal nome di disone- 
sta, che era ivi chiamata Equa Anglicana. 

no. Ciò però non ostante, Errico stette fermo 
nel pensiero di averla per moglie ; onde mandò (a) a 
chiedere al papa che gli assegnasse il Cardinal Cam- 
pegio e il nominato Cardinal Yolseo per giudici della 
causa del divoralo, e il papa lo compiacque a princ^ 
pio. Ma. la regina ne appellò al papa (3), dicend9 
che tali giudici le erano ^sospetti, come vassalli del re. 
Tuttavia però, non ostante 1' appellazione, la cau- 
sa proseguiva a trattarsi in Inghilterra ; e il re fa- 
ceva gran premura che presto si decidesse, spe- 
rando certamente la decisione a suo favore, m entro 
uno de' due giudici era il Yolseo, eh' era già stato il 
primo inventore della nullità del matrimonio di Ca- 
terina. Ma il Yolseo già si era pentito di aver egli 
acceso questo fuoco, che potea apportar la mina del- 
la religione, come in fatti di poi 1’ apportò ; onde es- 
so ed il Campegio procedeano lentamente in quella 
causa, prevedendo da una parte lo scandalo univer- 
sale, se avessero aderito al re, ed all' incontro l' indi- 
gnazione del re, se gli avessero deciso contro. H pal- 
pa non però, attesa la giusta appellazione della re- 
fi) Gotti n. g. 

Ò) Jooet tom. 3 , p. 39. 

(3) Yol. Alex. cit. nnm, 1 . Varillas Iti. tom. i, Uh 
9> P- 4>»* 




^iiia (i), riditamò t si I« causa, i proìM ai Sàe car* 
4ìdb1ì di passare avanti. Perlochè il re mandò in Ro- 
ma a fer le di lui parti Tommaso Cranmero sacerdo- 
te, ma di mala coscienza e luterano, che col favere 
della Bolena era entrato io grazia del re } ed Errico 
frattanto procurò di tirare a suo favore Reginaldo 
Polo e Tommaso Moro ; ma perchè questi erano uo- 
mini di gran probità, non potè guadagnarli. Per at- 
terrire poi il p*p® ® non essergli contrario, vietò a 
tutti i suoi sudditi di domandare alcuna grazia in 
Roma senza espressa sua licenza. E nello stesso tem- 
po, servendosi Iddio dello stesso Errico per eseguir 
la sua vendetta contro l’empio Volseo, Errico sde- 
gnato con lui, perchè non avea sbrigalo il giudizio 
contro la regina, lo spogliò cosi del suo vescovado di 
Vinton, che gli avea di più conferito, come della di- 
gnità di cancelliere, e lo rilegò nella sua chiesa Ebo- 
ITacense j e perchè seppe che Volseo vivea colà splen- 
didamente, Io mandò a carcerare, e condurre alla pri- 
gione di Londra. Ma nel viaggio gli furon fatti tali 
maltrattamenti e strapazzi, che verisimilmente per 
causa di quelli, e per 1 ’ afflizione dell’ animo, prima 
di giongere a Londra, se ne morì per la via nel me- 
se di dicembre del i53o. Si sparse anche voce che si 
fosse avvelenato da se stesso. Ma quel eh’ è certo si 
è, che vedendosi Volseo metter le mani sovra da chi 
Io accompagnava, come reo di lesa maestà, esclamò i 
Oh volesse Iddio che fossi niente più reo che di lesa 
maestà di Errico ! Io per compiacere il re ho offeso 


(i) Nat. Alex. tom. 19 , art. 3, n. ». 
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^io, ed ora mi trovo perduta la grafia di Dio e 
quella deire (i). 

HI. Fra questo mentre scrisse Roma il 
Cranmero che trovava gran difficoltà presso il Ponte- 
fice in ottenere il divoi-zio dalla regina; onde Errico 
lo richiamò in Inghilterra (a), ed allora esso Cranme- 
ro andando io Germania sposò la sorella di Osian- 
dro (3). Essendo poi morto in quel tempo Guglielmo 
Tarano arcivescovo di Cantorbery, subito il re con- 
ferì quell'arcivescovado a Cranmero, ma con patto 
espresso ch'egli facesse quel che non avea voluto fa- 
re il papa, cioè dichiarasse con sentenza la nullità 
del matrimonio della regina Caterina. Nello stesso tem- 
po, vedendo il re che gli ecclesiastici difendeano Ca- 
terina ( 4 ), volle soggiogarli col pretesto di aver essi 
offesa la legge d'Inghilterra, chiamata del Praemuni- 
re, con aver preferita l' autorità de’legati del papa 
agli ordini suoi, e dichiarò che perciò tutti i loro be- 
ni eran decaduti al fisco. Il clero intimorito, non a- 
vendo a chi ricorrere in quella oppressione, offerì al 
re in espiazione del suo supposto delitto 4 oo 
scudi, supplicandolo a condonargli la restante pena, 
per quella potestà che confessava aver egli nel regno 
sovra i laici e sovra il clero. Tommaso Moro (5), pre- 
vedendo già la ruina d’Inghilterra, stimò bene in 

(i) Gotti c. Ii3, 5 , s, nuOT. i3; in fin, e Ifat. Alex, 
toc, cit, n, s. 

(s) Jovet t. a, pag. sg. Gotti a, a. i4> 

(3) Bostuet lib. 7 , n, 9 . 

(4) BTat, Alex. tom. ig, c, iS, art, nttm. a. Gotti 

toc. cit, » 

(5) Gotti c. Il 3, $. », RUM. i5. 
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quei tempo di rinunciar la carica di cancelllefe, e ii 
re accettò la rinuncia, e gli sostituì Tommaso Audleo 
uomo di mediocre fortuna. Il Pontefice poi Clemen> 
te VII, fatto inteso delPimminente pericolo di quei 
regno per Paccecamento di Errico verso Anna Bo- 
lena, tentò di frenarlo (i), proibendogli sotto sco- 
munica di contrarre nuove nozze pendente Ialite del 
divorzio. Ma con ciò Errico (a) più s'inasprì, e, dis- 
prezzando l’ammonizione e la scomunica del papa, 
al dicembre del i53a un giorno segretamente, prima 
di uscire il sole, sposò la Bolenain Pembruco coll'as- 
sistenza di un sacerdote chiamato Rolando, dicendo- 
gli con inganno cli'egU tenea la carta della conces- 
sione di tal matrimonio datagli già dal papa. 

Il 2 . Col favore poi della nuova sposa Anna Bo- 
lena fu molto sollevato in dignità Tommaso Crom- 
wello (5) uomo astuto ed ambizioso, e ch’era lute- 
rano. Errico gli gliede una contea, colle cariche di 
gran camei'ario del regno e di custode del suggella 
segreto, e pollo costituì vicario generale nelle cause 
ecclesiastiche } 0 Io uni all'arcivescovo Cranmero ed 
al cancelliere Audleo, alHn di regolare il governo col 
consiglio di questi tre. Indi obbligò gli ecclesiastici (4) 
a dar giuramento di rendere al ve l’ubbidienza che 
prima davano al papa, anche negli affari spirituali. Si 
adoperò con grande impegno a far dare questo giu- 
ramento dal vescovo Roffense Giovanni Fischeroi, il 

(i) IVat. Alex, tom. ig, c. «g, art, S, n. 3. 

(I) Gotti 0. 3 , n. i 6 . r'arillas tom. i, li&. g, nani. 
4>o. 

(3) Gotti $. 1 , num. 17 . 

(4) iVaf. he. cit. nam. 3. Gotti cit, n. 17 . 
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quale a princrpio ripngt^, ma poi lo* diede colla coa- 
dizione ; Per quanto Jbsse lecito secondo la divina 
parola^ la quale condizione fu ammessa dal re. Ma 
caduta che iti questa colonna del clero, facilmente 
poi caddero gli altri, e diedero il, giuramento. Quiiv> 
di Crantnero, secondo il patto fatto di approvar il . 
divorzio di Errico, diede fuori la sentenza con cui ob- 
bligò il re a separarsi per, legge divina dalla regina 
Caterino, concedendogli la libertà di sposarsi con al- 
tra donna ; cd attesta questa sentenza, Errico sposò 
poi solennemente Anna Bolena ai di aprile dei- 
ranno i535 (i). 

ii5. Dopo questi eccessi, >1 papa Clemente .TU, 
vedendo n tanta ruina non esservi altro riparo che 
l’usare una estrema severità, pronunciò la sentenza, 
con cui dichiarò nullo il matrimonio della Bolena ed 
illegittima la prole nata, o che sarebbe per nascerne, 
c restituì la regina Caterina nel suo dritto coniugale 
e regio. Dichiarò insieme Errico scomunicato come 
disubbidiente al precetto della santa Sede, sospen- 
dendo non però per un mese TeiTetto della censura, 
acciocché il re avesse tempo di ravvedersi (u). Ma Er- 
rico in vece di ravvedersi^ sempre più inacerbito, 
vietò con gravissime pene di più chiamm* Caterina 
regina, o Maria sua figlia erede del regno, quantun- 
que l'avessero acclamata per tale tutti gli ordini d’In- 
ghilterra; e perciò la dichiarò spuria, e mandolla a 
starsene con sua madre nel luogo della sua rilegazio- 


(I) IVat, Atei. loe. cit. Cotti c. $. z, nnm. 
Bassuet Jstor. delle Variai, lib. 7, hiim. 31. 

(a) rfat. Alex, orf. 3, nnm. Colti a, n. ao. ^ 
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ne, assegnando lóro a servirle alcuni più presto co- 
stodi o spioni, che servi (i). Frattanto nacque Lisa* 
betta da Anna Holena ai 7 di settembre, cioè cinque 
mesi dopo le nozze solennemente celebrate. E di poi 
Errico si pose di proposito a perseguitare i cattolici: 
chiuse in carcere il vescovo Fischero, Tommaso ÌVIoro 
e dugento frati Francescani dell' osservanza, che a- 
vean riprovato il ripudio di Caterina. Indi nell'adu- 
nanza convocata di tutto il regno ai 3 di novembre 
del i534 fece con decreto, accettato da’ grandi del 
regno e da' prelati, diohiarar Maria, figlia di Caterì- 
na^ esclusa dalla successione, ed erede Lisabetla figlia 
di Anna. Insieme fece abrogare tutta la potestà del 
papa verso gl’ inglesi e gl’ irlandesi, dichiarando ri- 
belle ognuno che confessasse il pnraato del papa. Si 
assunse T^oi sopra de’ vescovi un'autorità maggiore 
di quella del papa ; mentr’egli concedeva a' vescovi la 
loro potestà a tempo determinato ed a suo arbitrio, 
come si dà a’ magistrati secolari ; e cosi parimente 
dava loro la potestà di ordinare i sacerdoti e di ful- 
minar le censure. Fece dichiarare per ultimo, che il 
Te era il supremo capo della Chiesa anglicana, e che 
al re spettava estirpare le eresie e gli abusi, e che 
perciò a lui si dovessero tutte le decime ed annate 
'ecclesiastiche. Fece cancellare da tutti i sacri libri il 
nome del papa e nelle litanie fece apporre queste sa- 
crileghe parole : Ab episcopi Romani tyrannide^ et 
detestandis enormitatibus libera nosy Domine (a). 

( 1 ) Gotti n. so. 

(s) Nat, Al. {. ig, c. i3, art, 3, num. 5. Gotti eap. 
Si3, $. s, num. ai. 


114. Scorse Errico, che questa usurpazione del 
primato veniva detestata da tutti i cattolici ed anche 
da Lutero e da Calvino; e pertanto ordinò che si 
scrivesse in favore della sua autorità, e si trovarono 
molti che lo fecero, altri spontaneamente, altri per 
forza. Volea che anche Regiiialdo Polo suo consan- 
►•r guineo scrivesse a suo favore : ma quegli con fortezza 
negò di farlo ; anzi su questo punto scrisse in con- 
trario quattro libri De unione Ecclesiastica^ coi qua- 
li si conciliò talmente l'odio del re, che Io dichiarò 
traditor della patria e reo di lesa maestà, e cercò ap- 
presso più volte di farlo assassinare; e, non essendo- 
gli riuscito^ fece uccidere la di lui madre, il fratello, 
lo zio; e tutta là sua famiglia per tal causa fu aMitla 
e quasi estinta. Perseguitò ancora tirannicamente l 
religiosi per lo stesso motivo, e precisamente i Cer- 
tosini, i Francescani ed i Brigidiani, che in quella 
persecuzione furono fatti martiri (1), insieme con 
Giovanni Fischero vescovo Roffense e Tommaso Mo- 
ro, i quali fece decapitare neU’anno i 554 (2). H 
schero stando in carcere era stato creato cardinale da 
Paolo III. Ciò sentendo Errico, presto lo fece con- 
dannare a morte. Si scrive che Fischero, quando eb- 
be da uscire dalla prigione per andare al supplicio, 
vestissi colle migliori vesti che aveva; dicendo che cò- 
si giva alle sue nozze ; • perchè era vecchio e mace- 
rato da’patimentì della carcere, ebbe bisogno di un 
bastone per appoggiarsi : ma quando fu a vista del 
palco, disse queste parole, buttando il bastone : Eja 

(I) Cotti n, »s. N^at. Alex, loe^ eit. nnm. 5 . 

(a) Bossuet Jetor. lib. 7, n. 11. 



1 


Digilizcd by Googic 


pedeS officiam/aolte\parum ìllneris jam restai.'^ 
slando poi sovra del palco, prima di essere decolla- 
to alzò ocphi al cielo, ed intonò il Te Deum lau- 
damus^ in ringraziamento a Dio che lo faceva morire 
per la santa fede, ed avendolo terminato, generosa- 
mente sottopose alla mannaja la testa, che poi fa po- 
sta sovra di un’asta, ed esposta nel ponte di Lon- 
dra ; e dicesi che quanto più ivi stava, tanto più com- 
pariva florida e viva ; onde fu ordinato che presto ne 
fosse tolta (i). Simile a questa gloriosa morte fu quel- 
la di Tommaso Moro. Egli, quando fu avvisato del 
giorno in cui era condannato il Roffense a morire 
disse : Signore io sono indegno di tanta gloriammo spe- 
ro che voi me ne farete degno. Venne b moglie a 
teiUarlo nella carcere, af&nchè compiacesse il re ma 
.egli costantemente la discacciò. Dopo i4 mesidi’pri- 
gione fu menato in giudizio : rispose ivi con fortezza» 
e fu condannato a perdere la testa. Trovandosi poi 
già vicino al palco, ad un uomo che gli slava accanto 
disse graziosamente : .Amico, ajutami à salire, perchè 
a scendere non avrò bisogno di ajuto. Salì ij palco, ivi 
si protestò col pubblico ch’egli moriva per la fede 
caUolica, e dopo aver recitato divotamente il Mise- 
rere,fu decapitato un tal uomo col pianto di tutta la 
Inghilterra ( 2 ). 

Il 5. Informato Paolo III, successore di Gemen- 
te VII, di tutte queste ingiustizie, chiamò in giudizio 
Errico con tutti i suoi complici; e nel caso che ricu- 
sasse di comparire. Io dinunziava privato della comu- 

( 1 ) Sander hb. i, de Schism. dng. pag. i35. Gotti 

9 . i, uum. a*. ' 

(t) Sander e Gotti lac. cit, nam. , 
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nione della Chiesa, con altre miaaccie. Ma di questa 
Écàtenaa si differì la pabbhcazione, per causa che ap- 
pariva allora quaiche speranza dell' emenda di Errico 
*8 riguardo di certe mutazioni di cose accadute. Sva- 
si però ugni speranza; poiché invano s'invitava a pe- 
nitenza che di giorno in giorno accresceva i suoi de- 
litti con nuovi eccessi. Errico imprese allora, come 
capo della Chiesa, a far visitare tutti i monasteri di 
monaci e monache da un certo Leo professore civile, 
con questa legge, che chi avesse meno di 34 anni ri- 
tornasse al sec(^, chi poi avesse maggiore età non 
fosse costretto, ma j^tesse u^c, se yòless^ e cosi 
uscirono da' monasteri più ^ dieci mila reHgiesi (i). 
Fra quésto tempo mori la buona regina Caterina^ 
che nelle sue disgrazie dimostrò una grande pazien- 
za, e stando in fine di ^ita scrisse al re più lèttere, 
eh' ebbero fwrza di estrarre le lagrime da quél cuoVé 
di pietra (2). Poco appresso Anna Bolena dovette 
soggiacere alla divina vendetta pertante iniquità com- 
messe. Poiché Eri^co, essendosi raffreddato nel di lei 
amore, prese passione verso Giovanna Seimer da-’ 
migella della Bolena ; onde poco la rimirava. Spera- 
va ella, essendo gravida, con dare al re un 6 glio ma- 
schio di ricuperare il di lui affetto: ma abortì, e quin- 
di sì pel dispetto di non vedersi rimirata come pri- 
ma, come pel desiderio di avere un figliuolo, pensò 
ottenerlo in qualunque modo, e si abbandonò prima 
a Giorgio Boleno suo proprio fratello, e poi, perduto 

(I) Gotti cap. Il 3 , 5. a, num. 24. Nat. Alex. t. 19^ 
c. i 3 , art. 3 , n. 6 . * 

(a) Sondar Hi. i, p. 107 c iia. Gotti 0 . 1 , n. s 64 
Notai, /oc. cit. 



.lledcsi io preda a quattro genlduo- 
affatto il rossore, ^he venne a scoprirsi la 

Biini ‘"?'*®\y^;satone il re, non lo cedette a 

sua impodicixia. Av sospetto e pm dal- 

priocipio-, ma tut a commise il proces- 

la brama di sposar ^ p adnlterii della Bole- 

pella torre di la regina Caterina, »1 

che, essendo allora g ^ dichiarar nullo “®" 

re Errico fece dal Crao®« ^ bastarda la &&!»» 

Uimonio colla ^i essere stata essaBol^ 

nata Lisabetta, col p t percì suo man- 
na sposata da lui ^ ^uimonio col Pero era 

to. Ma era ben noto eh neppure promessa 

affato falso -, poiché n proposixione di ma- 

spcnsalixia, me s° ® , nominato milord. Fu m- 

trimonio desiderato „ ^ morire di fuoco per 

tanto poi Ella cercò di parlare al 

Ve sue provate impud p^te ot- 
re -, ma le fu ^ fu eseguito, la- 

tenere, fu di morir dee insieme col fra- 

.cì.»do.llal^*“>» d.U «s«- 

tallo e co’ suoi quattro che ilboja era mol- 

cuùone “"°'“““?tndoso.6mose^ Ed io ho i‘ collo 
7 di sWgn, d.«’a»« 
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Toeò il parlamento, e rÌTOcò quel die area stabU 
Ijlo a favor di Lisabetta figlia di Anna Boleoa, ec^ ■ 
in danno di Maria figlia della regina Caterina. Sta- 
bilì la forma di Telinone da tenersi in Inghilterra 
eon sei articoli da osservarsi, cioè i .* che si credes- 
se la transostanziaxione del pane nel corpo di Gesù 
Cristo nell’ Eucaristia : a.* che la comunione si faces- 
se sotto una specie ; 5.° che si ritenesse il celibato de' 
sacerdoti ; 4<* che si osservasse il voto di castità ; 
5 ° dichiarò che la celdirauone della Messa era con- 
forme alla legge divina, e che le Messe private non 
solo aonp utili, ma- anche necessarie ;; 6.*^ die ^ asso- 
lutamente si conservasse la coafesùone auriooiare. 
Tutti questi articoli furono stabiliti dal re, dal.seqa- 
to e dal popolo congregati, inpponendosi la pena» 
meritata dagli eretici a chi altrimenti insegnasse o, 
credesse (I)^ Fu lasciato.nondimeno intatto il pri- 
mato del re, secondo il quale fu costituito da Er- 
rilo il Cromwello per vicario generale in tutte le, 
cause spirituali ; e benché fosse quegli un semplice 
laico, fu destinato a presedere in tutti i sinodi de' 
vescovi (a). Fatto consapevole Paolo III, di tante 
altre empietà e sacrilegii di Errico, e specialmente 
di aver fatta riveder la causa di ». Tommaso Caii- 
tuariense, e poi fatto condannare il sacro suo corpo; 
ad essere bruciato, e giltare le ceneri nel Tamigi, 
dichiarandola traditor della patria (5), il papa con 

(i) Bossnet Stor. lib. 7, num. 33 . Nat, Alexan. tom, 
ig, artic. 3 , mini. 7. Goff/ 0 . a, num. «7. 

(9) yarillas tom. 1, lib. n, pag. 646. 

( 3 ) Varillat tom. i, cap. il, pag, 5 ià. Nata! Alex, 
loc. cit. nutn. 8. 
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altro diploma al primo di gennaio dell’anno i 538 
ordinò, che la sentenia già prima fatta contro di 
Errico si fosse pubblicata (i). Ma di nuovo fa trat- 
tenuta la pubblicazione per la morte miserabile al- 
lora avvenuta della nuova sposa Giovanna Seimer. 
Ritrovavasi T afflitta regina incinta. Arrivati i dolori 
del parto non poteva sgravarsi ; onde il re, temen- 
do la morte della prole, comandò eh’ ella fosse aper- 
ta vir'a, dicendo che di mogli ne troverebbe quan- 
te volea, ma non era sicuro di avere un’ altra prole, 
se quella moriva. E così nacque Eduardo per mag- 
gior ruina di quel regno ; poiché in tecòpo di lui 
«’ infettò r Inghilterra di tutte le eresie, come ve- 
dremo. Nacque Eduai'do, e la misera Giovanna, 
essendo stata quasi svenata col taglio, se ne morì 
di dolore (a). 

1 1 Morta Giovanna, subito Errico penso alle 
quarte nozze, e Paolo IH, sperando in quel tempo 
di tirarlo a riconciliarsi colla Chiesa, scrisse al re, e 
gli fece intendere la nuova sentenza data contro di 
lui, e che la tenea sospesa aspettando il suo ravvedi- 
mento, onde di nuovo lo ammoniva a ravvedersi ; e 
nello stesso tempo creò cardinale Reginaldo Polo, e 
lo mandò suo legato in Francia a trattare le nozze di 
Errico con Margarita figlia del re di b rancia Fran- 
cesco I. Ed in fatti Polo andò in Francia, e ben di- 
spose le cose col re j nja Errico non vi acconsenti, 


(i) Gotti 9 j num. a8. . ^ . 

(a) VaTÌllat j>ag, 606. Nat. Alex. he. eit. Gotti 

niim, 29. 
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♦ -scrisse al re Francesco che il Polo era suo ribelle, 
t perciò lo pregava a mandarglielo in Inghilterra. Il 
re di Francia non volle ciò fare, ma avvisò il Polo 
che presto si salvasse j come in fatti quegli fece par- 
tendo da Francia*, ed Errico non potendo far altro 
pose la taglia di So mila scadi a chi gli portasse la 
testa del Polo (i). 

Il 8 . In tale stato di cose Tommaso Cromwelld 
1 distinto dal Cromwello, che fu autor della morte 
del re Carlo I., riferita al num. 85 ) ebbe l'ambizio- 
ne di dar egli la moglie ad Errico (a), e così ren- 
derlo luterano, com'era egli stesso. Gli propose per 
■tanto Anna sorella del duca di Cleves, famiglia delle 
più illustri di Aleroagna. Anna area tutte le doti che 
possono desiderarsiin una princepessa, ma per sua dis- 
grazia era luterana, com' erano ancora i suoi pa- 
renti, i quali erano insieme capi della lega di Smalcal- 
da. Errìco airincontro ambiva di esser ammesso in 
quella lega ; ma i luterani vi ripugnavano, poco fi- 
dandosi di lui : ond'egK acconsenti a queste nozze, 
perchè, sposando una luterana, sperava di toglier la 
difficoltà di ammetterlo.' Si celebrò il matrimonio ai 
S di gennaio del 1 54o, ed a princìpio Errìco fu mol- 
to contento della novella sposa, ed onorò Cromwel- 
lo della carica di gran cìamberlano, e fecelo anche 
conte di Esser. Ma non erano passati che sette mesi 
dello sponsalizio, che Errico, secondo il suo costume, 
pubblicamente si dichiarò mal soddisfatto della regi- 
na di Cleves, prendendone il pretesto di esser ella 


(i) Vorilla$ ìib. ii, pag. $07 « >eg. 
(*) Idem torri. 1, Uh. is, pag. 55 i. 
Storia delle Eresie^ Tom. IV. 
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eretteli : com'egli fosse allora buon cattolico ! Qumii 
conversando più volentieri colle damigelle della re- 
gina, die con sua moglie, prese affetto a Caterina 
Havard figlia del fratello elei, duca, di. Ilordfolk gran 
’ maresciallo d’Inghilterra. Tedeado non però di non 
poterla fac sua senza matrimonio, procu'ò che Croni** 
wello si adoperasse a far sortire il -ripudio ch’egli 
meditava di Anna di Clcves. Ma Cromwdlo fu. in- 
flessibile a credere in questo affare,, meotr’esso aveva 
attaccata la sua fortuna al mantenimento della regina^ 
e temea la sua caduta nel di lei ripudio. Pertant» 
Errico, vedendo la sua infiessibilUà, cercava pretesto 
di precipitarlo, e lo< trovò già coll’occasioao che i capi- 
«Iella lega mandarono a Londra i loro* agenti per con- 
cludere con esso la lega. Ma. Errico, avendo perduto 
Tamore alla, regina; dLCIeves, avaa perduto insiema 
il desideivo di coltegarsi coMuterani ; onde, quando 
vennero glL agenti,, teneva, a bada. Frattanto Crom- 
•wello, fidandosi deU’anlica. grazia che godea presso 
del. re,.sottoscrÌ8ee senza saputa di Eroico, il trattato- 
di «tonfederaziono tra gl’inglesi, ed i protestanti di* 
Alemagna. Adeuni vogliono che ne avesse già fatto 
inteso il re,, ma altri, lo negano. Del resto,, comunque 
fosse andata la faccenda, Errico udendo, i lamenti 
«leirimperatore per qaest’associazione,. giurò che 
nulla ne sapeva, e così ebbe la maniera di. rovinar 
Cromwello. Perocché un giorno fece chiamar Crom*- 
wello nd su-o palazzo, e davanti la psimaria nobiltà 
lo fece accusare della sua temer, ria soscriziono del 
trattato; onde subito fecelo condurre dalle guai die 

alla corte di Londra. Domandò Cromwello di esser 

^iui'idicamente giudicato, sperando con ciò di giusti- 
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Scardi ; ma perchè fu trovato reo di altri suoi delit- 
ti, oltre della soscrizione accennata, di eresia, di la- 
dronecci e di aggravi! imposti al pubblico di propria 
autorità, siccome aveva egli insinuato ad Errico di 
condannare i cattolici senza sentirti, cosi per giusto 
giudizio di Dio esso senza essere inteso fu condan- 
nato ad esser decapitato ; e presto fu eseguita la giu- 
stizia, con essere fatto in quarti, e conQscati tutti a 
suoi beni (i). Indi il re fece sentire alta regina che 
se non volesse consentire allo scioglimento del ma- 
trimonio, si sarebbe sbrigato di lei col condannarla a 
morte come luterana : onde ella per evitare tal pe- 
ricolo, e per colorire insieme P ingiusto scioglimento, 
fu obbligata a confessare che prima ^ esser richiesta 
da Errico, si era promessa ad un altro. E cosi ebbesi 
per isciulto il matrimonio ; poiché lo stesso T omma- 
80 Cranmero, il solito annullatore de’ matrimonii, 
che avea dichiarato nullo il matrimonio della regina 
Caterina e della Bolenà, dichiarò nullo anche questo 
di Anna di Cleves, quando era più che vaKdo 3 poi- 
ché il trattato di nozze fra la principeasa Anna col 
marchese di Lorena, mentre essi erano minori, non 
fu altro che una semplice promessa, senza ratifìca. 
Onde come mai per questa causa poteva esser nullo 
il matrimonio di Errico celebrato con tutte le solen- 
nità ? Ma il gran Cranmero, di cui dice il protestante 
Burnet, che si poteva uguagliai'e ad un s. Atanasio e 
ad nn s. Cirillo, cosi decise di’ era nullu ; e perchè ? 
Perchè così voleva Errico, il quale dopo aver ripu- 


( 1 ) P'arilìai lori, i, Uè. II, pag. 556 e seg, IVat^ 
jUcU' cap. i3,ort. 3, ntim, 7 . Bo^suét lib^ 7 , num. 
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diala la regina Anna spelò un’ altra, come vedremo, 
e la regina ritornò in Àiemagna (t). 

Il 9 . Non passarono otto giorni, ed Errico spo* 
sò Caterina Havard, la quale ebbe la stessa sorte del- 
la Bolena, poiché il medesimo Errico non ebbe ros- 
sore di accusarla in un pubblico parlamento, eh’ ella 
'prima delle nozze si area fatta possedere da due uo- 
teini, e che anche dopo le nozze Io avea tradito ; e 
%osì le fece tagliar la testa (a). Indi fece formare una 
legge stravagante non ancora intesa, che se il prin- 
cipe sposasse una donzella, la quale non fosse poi 
trovata vergine, fusa' ella punita come rea di lesa 
maestà (5). E sposò Caterina Parray, o sia Perrè so- 
rella del conte di Esser (4) : la quale neppure ebbe 
felice sorte ; poiché il re venne a morte, ed ella, co- 
me si dirà al num. ia 4 , si maritò coll’ammiraglio 
fratello del duca di Sommerset, reggente, il quale gli 
fece tagliar la testa ^ onde la regina Parray se ne mo- 
rì di dolore,' ó. _ 

* Ma giunse finalmente il tempo della morte 

d 'In fitfe'dagH eccessi di Errico. Era egli in età di 
fiy anni compiti (5), ed era fatto cosi pingue, che 
quasi non capiva per le porte, e per salire le scale 
bisognava che gli altri quasi lo portassero sulle loro 
braccia. Allora insieme coll* infermità Io assali una stra- 
ordinaria mestizia ed un gran rimorso di coscienza, 

(t) f^arillat toc. cit, pag. Boisuet al luogocitato. 

' (3) Gotti $. 3, num. 39. Hermant toni. 3, c. 366. IVat. 
loc. cit. num. 7. 

( 3 ) f’'arillas loc. cit, pag. 675. 

•(4) Idem toni. 3, Hi. i3, num. 5<j5. IVat, Ales, art. 3f 
num. 7. 

(5) Idem tom. s, Hi. 16, pag. 98 e seg. 
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che gli ricordava tante ingiastizie e sacrilegi! cornine** 
si, tanti scandali dati e tante uccisioni di ecclesiastici 
e secolari; poiché aveva egli data la morte a dne car<» 
dinali, a tre arcivescovi, a 1 8 vescovi, a molti arci- 
diaconi, a 5oo sacerdoti, a 6o superiori religiosi, a 
5o canonici, a ag baroni, a 366 cavalieri e ad inno*; 
merabili altri gentiluomini e plebei, affin di stabilire 
il suo sacrilego primato sulla Chiesa d'Inghilterra. 
Gli sopraggiunse poi una risipola alla coscia con feb- 
bre, la quale gli fece sentire che si accostava la fina 
della sua vita. YogUono molti eh' egli allora avesse 
spiegato ad alcuni vescovi il desiderio che avea di 
riconciUarsi colla Chiesa. Ma chi volea parlargli eoa 
chiarezza, quando^ egli avea fatti uccidere tanti prela- 
ti, solamente perchè quelli eransi dichiarali cattolici! 
Bisognava che avesse trovato allora un petto fortay 
che, non ostante il timor della morte, gli avesse det- 
to apertamente, che se voleva quietai' la sua coscien- 
za, non vi era altro mezzo che di pentirsi de' mali 
fatti, e riparando agli scandali dati, umiliato ritorna^ 
re alla Chiesa che aveva abbandonata. Ma questo pet- 
to forte non lo trovò. Appena vi fu uno il quale gli 
disse, e non senza timore, che siccome si era a prin- 
cipio convocato il parlamento per introdurre il ma- 
le, cosi chiamato si fosse un nuovo parlamento per 
ritrovare il rimedio. Si diede l’incombenza a' consi- 
glieri di stato, che pubblicassero questa intenzione 
dei re, ma quelli temendo con ciò di avere a restitui- 
re i beni delle Chiese loro dati, trascurarono di ese- 
guirla (i). E cosi Errico lasciò le cose della Chiesa 


(i) Varillaf al luogo citato pag. gg. 
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nello stesso cattivo stato In cui avea poste ; e qutn-> 
eli ne seguirono appresso ruine più grandi, come re^ 
dremu. 

■ I o I . Il re non però avanti di morire fece aprire 
«na chiesa de' Francescani che stava chiusa, e vi fe- 
ce dir Messa; troppo scarso rimedio a tanti mali 
Commessi I Indi fece testamento, lasciò erede de' suoi 
regni Eduardo, unico maschio che avea in età di no» 
ve anni, e gli lasciò sedici tutori e curatori, ordinan*» 
do che il figlio si educasse nella religione cattolica, 
ritenendo tuttavia il primato ecclesiastico, che in lui 
trasmetteva. Ecco la bella disposizione con cui mo- 
riva. In caso poi che Eduardo morisse senza prole, 
istituì erede Maria figlia della regina Caterina; e mo- 
rendo anche Maria senza figli, volle che le succedes- 
se Lisabetta figlia di Anna Bolena (t). Feee di poi 
celebrare più Messe in sua presenza, e volle ricevere 
il viatico sotto la sola specie di pane ed in ginocchio. 
Gli dissero che in quello stato in cui si trovava, po- 
lca lar di meno d' inginocchiarsi, rispose : Se io mi 
mettessi sotto terra, neppure userei quel rispetto che 
merita quel Dio che ricevo (2). Ma come poteva Id- 
dio gradire tali ossequi! da un uomo che aveasi posta 
sotto i piedi la Chiesa cattolica, e moriva separato da 
quella? Voleva Errico con quegli atti esterni quieta- 
re le graudi angustie che provava ; ma non erano 
essi sufficienti a fargli ricuperare la divina grazia, nè 
la pace perduta. Stando in fine di vita, richiese che 


(i) Golii §. a, num. Zi. Varillat tom. 3 , pag. 99. 

(3) IVat, Alex. art. 3 , num, 9. Cotti $. 8, num, 3 e. 
Varillas al luogo citato. 
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venisse ad assisterlo qualche religioso (i) : ma come 
potea averlo, dopo eh’ esso gli avea scacciati tutti dal 
regno? Cercò poi da bere, ed avendo bevuto, disse ad 
alta voce queste parole a coloro che gli stavano d’in- 
torno : E con ciò è finita., ed è perduta ogni cosa per 
me ; e poco appresso spirò. Mori Errico al primo di 
febbraio deiranno 1 54 7 in «tà di 56 anni, secondo 
Natale Alessandro, ma ^ 7 -, secondo altri, e dopo 5S 
anni di regno (a). 


Xt) Bari. Ist. d^Jnghil. Iti. 1, c. i, p. 4* 

(3) Jfat. toc. ciU Vvillas p, ioo. BartoU p. 5. 
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PEL Riairo PI EDCA.RDOL Vl^ 


laa. Il duca di Sommerset y come tutore del re E— 
duardo V'I^ prende il governo del regno. laS. Si 
dichiara eretico : Jìi predicare agli eretici., e fa 
venire Bucero., fermigli ed. Ochino\ indi ab oli~ 
sce la religione Romana, i a4» Fa morir decolla^ 
to V ammiraglio suo fratello. taS. E poi la stes~ 
sa morte viene a lui data. ia6. Muore il re E- 
duardo ; il conte di Fàrvich pretende usurpar» 
il regno e muore decapitato , ma convcrtito , e . 
dando buoni segni di sua salute.. 


laa. J? ra i tutori lasciati da Errico, ad Eduardoi/ 
suo figlio, vi fu destinato anche Eduardo Seimer con> 
te di Erford zio materno del fanciullo, essendo fra- 
tello di Giovanna Seimer madre del re. Era egli Zu- 
ingliano, benché sino ad allora erasi fatto, credere 
cattolico. Vedendo pertanto che la maggior parte dei 
tutori erano cattolici, parlò ai principali signori del 
regno, e rappresentò il pericolo, in cui stavano, se si 
lasciasse il governo a questi tutori, di restituire lutti, l 
beni ecclesiastici loro donati da Et*rico,e il dispendio. 
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de^Ferario regio in dover riedificare tante chiese e 
tanti monasteri da Errico demoliti ; e perciò era bi'> 
sogno che governasse il regno uno alTezionato alla 
patria, com' egli era ^ e nello stesso tempo l'astuto 
fece sopprimere il vero testamento di Errico, e ne 
fece leggere un altro, dove dichiaravasi Eduardo ca>^ 
po della Chiesa augticana, e nominavasi per reggente 
del governo esso contendi Erford. Indi si fece creare 
duca, di Somtnerset, e fece chiamarsi Proiettore del 
regno (i)u 

I aS. Subito poiché si assunse, come reggente, tutto 
il governo d'Iughilterra, cominciò a promulgare e far 
promulgai'e anche dagllaltri la sua eresia. Yietò pertan- 
to a'vescovi di dare gli ordini e di predicare senza il 
premesso del re j ed indi egli non permise di predicare,, 
se non a’minlstri Zuingliani. Fra gli altri l'empio 
Granmero, falso arcivescovo di Cantoibery, sì poso 
a predicare contro la Chiesa romana e contro i dog- 
mi della fede, e fece stampare un catechismo pieno 
di sentimenti velenosi; e poi non ebbe rossore di' ma- 
ritarsi, coll'approvazione del duca reggente, con una 
donna che tenea per sua concubina sin dal tempo 
ch'era sacerdote (a). Inoltre eravi in Inghilterra U- 
gone Latimer, il quale era un tempo vescovo di Yi-n 
gorne, ma era stato degradato per aver parlato in più 
chiese di Londra contro la presenza reale di Gesù 
Cristo nella Eucaristia ; ed a costui diede il duca la. . 

(t)- Vtirillat Istori t. 8, p. 100. NiH. Alex. t. ig,eap. 
i 3 , art. 4 ' Hermant Jjtor. t. 3| c, a6j. Catti Ver. ReU 
c, li 4, 5 I, V. I. 

(8) Varillax loc. cit. p. lot. Cotti, loe, eit. num. 
Hermant c. 267^ 
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incombenia principale dì preSIcare la sna eresìa S 
Zuinglio. Nello stesso tempo fece venire da Strasbur- 
go i tre ministri di Satana, religiosi apostati, che -vi 
erano nell’ Europa, Martino Ducerò, eh’ era già di 
70 anni, ed aveva sposate tre donne. Pietro Martire 
e Bernardino Ochino, e costoro fi pose a leggere nel- 
le università di Cambrige e di Oxford per infettare 
tutta quella povera gioventù,' e ne fece discacciare i 
professori cattolici che \ì erano. Inoltre per far l’o- 
pera compita, assegnò al giovinetto re due maestri 
Zuingliani : Riccardo Croc che, essendo sacerdote, già 
SI era ammogliato, e 1’ altro Giovanni Chec secolare 
di scandalosi costumi, acciocché ben lo istruissero nei 
Tizi e negli errori (i). Cercò anche di pervertire Ma- 
ria sorella di Eduardo, con farle parlare dai tre apo- 
stati nominati, acciocché lasciasse la religione cattoli- , 
ca ; ma la buona Maria rispose a tutti con tal fortez- 
za, che non ebbero più animo di tentarla (2). Indi 
fece abolire i sei articoli pubblicati da Errico circa la 
fede. Ai 5 poi di novembre dell’anno fece or— 

dinare con decreto del parlamento 1’ abolizione della 
religione cattolica romana, e della Messa e di tutte le 
sacre immagini, con aggiudicarsi al fisco tutti i sacn 
vasi ed ornamenti degli altari f3). Ed ecco che a tempo 
di Sommerset fu cambiata tutta la religione stabilita 
da Errico e dal parlamento ne’ sei articoli notati al 
itum. 116. Ma come tanti vescovi e teòlogi a tempo 
•di Errico aveano potuto stabilire quei dogmi di fede^ 

• W Varillas t. a, Ub. 17, pae. io5 « leg. Sfai. At. 
art. 4. 

•^*) Varillat Hi, 17, p. 116. 

(3) Bossuet n, 80 e seg. 
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,<!ie furono poi aboliti a tempo dì Sommerset? Ri- 
spondei! signor fiurnet che quei primi teologi parla- 
rono ignorantemente, per non aver avuta distinta 
cognizione della verità. Ecco dunque la bella fede 
professata dalia riforma, chiamata dal signor Burnet 
Opera di luce ! Si pubblicano tanti falsi articoli di fe- 
• de, senza aver cognizione della verità ; opera di luce 1 
£ perchè non opera di tenebre, mentre con tal rifor- 
ma in Inghilterra ogni cosa andò in confusione, fede, 
religione, leggi divine ed umane? Allora fu che di 
quattro parti del clero tre rinunziarono al celiba- 
to (i). Di più il Sommerset fece pubblicare un edit- 
to, ove ordinavasi che la comunione si amministrasse 
in ambedue le specie, e la lezione della Scrittura si 
&cesse universalmente in lingua volgare, con ordine 
che tutti i vescovi od altri che resistessero a tal de- 
creto, fossero mandati in carcere, e spogliali delle lo- 
ro dignità con sostituirvi altri della loro pretesa reli- 
gione riformata (a). Questo appunto era il consiglio 
che aveva dato Calvino, sòrivendogli a posta da Gi- 
nevra una lunga lettera, con cui lo persuadeva a dis- 
farsi coi supplicii dei cattolici che erano rimasti in In- 
ghilterra. £d allora le prigioni di Londra furono ri- 
empite di tutti coloro che davan sospetto di essere 
cattolici (5). 

ia4< IScco le prodezze del duca di Sommerset 
contro la Chiesa. Ma essendo compita la misura delle 
sue scellcraggini, presto gli venne sovra la divina 

(1) Bossuet t. 9, US. 7, n. g6. 

(2) Gotti eit. $. I, n. 3. Nat. Alex. loc. eli. Bostnet 
Iti. US. 7, n. 86. 

(3) yarillas US, 17, p. laS. 
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veadstta in un mòdo il meno da lui temuto. Arevai 
egli (i) solleTato alla dignità di ammiraglio d'Inghil- 
terra, prima cariaa dopo quella di reggente, Tomma- 
so Seimer suo fratello. Or l'ammiraglio era entrato 
oell'aiTetlo della regina Caterina Parray ultima mo- 
glie di Errico, e pertanto, vedendo esser facile che la 
regina Io accettase per marito, ne parlò al duca suo 
fratello, e il duca vi diede tutto il consenso, e pro- 
mise dà favorirlo per queste nozze. Ma la duchessa 
dà Sommerset pretese che, maritandosi la regina Ca- 
terina coU'ammiraglio cadetto del duca, duvea per- 
dere la precedenza, la quale dopo il maritaggio spet- 
tava a lei, come moglie del reggente ; perlochè en- 
trarono esse in una forte gara, e con esse entrò nna 
gran dissensione anche tra F mariti. Yedendo ciò il 
conte di Varvich, Giovanni Dudley, signore inglese, 
il quale niente amava nè l'uno, nè l’altro fratello,' 
anzi desiderava di precipitarli ambedue, fìnse d’in- 
terporsi per quietarli, ma adoperò lutti i mezzi per 
renderli più nemici ; onde il duca per opera di lui si 
sdegnò talmente contro il fratello, che dal suo satel- 
lite Latìmer lo fece accusare di tradimento attentato 
contro la persona del ré. Essendo riferita al duca, fìn- 
to agli dà averne dispiocunento ; ma dicendo che più 
gli premeva la vita del re ed il suo onore, che la vita 
del fratello, ordinò che se ne formasse il processo, ed 
in quello restò convinto ramraìraglio del delitto ap- 
posto, e fu condannato ad essere fatto in quattro par- 
ti, come già fu eseguito ai no di marzo deiranno- 
i 5^9 ; e la povera ammiraglia, avendo perduto il ma- 

(») Varillat loco cit, p. v»5, eoi, a,-.. - - 
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- rito con sì barbara ed ingiusta morte, fra poco se se 
morì di dolore (i). 

13 5 . Dopo la morte dell' ammiraglio, il conte 
di Yar\’ich restò padrone deU'animo del duca reg- 
' gente credendo il duca che per mezzo di lui aves- 
se superato il punto ^ onde il Yarvich ne ottenea 
quante cose cercava , e con tal mezzo procurò di 
• afiezionarsi molti personaggi, provvedendoli di po- 
•sti e benebzii, acciocché, quando fosse giunto 
il tempo, lo aiutassero nel suo disegno, eh’ era di 
far cadere il duca. Frattanto concertò questa caduta 
-con molti milordi cattolici, dicendo loro che l'antica 
-religione non avrebbe potuto rimettersi, se non fosse 
■caduto il duca, che tanto la perseguitava. Fatto que- 
sto partito, che già era considerabile, accadde che gli 
inglesi perderono la città di Bologna in Piccardia, la 
«quale fu presa da'francesi ; e di questa perdita slima- 
-ta notabile ne fu incolpato il reggente, per non ave- 
re mandato il soccorso a tempo. Di più in quel tem- 
po alcuni baroni si aveano appropriati multi campi 
■che spettavano agli abitanti de’ loro feudi, e pertan- 
io il popolo slava adirato contro il reggente, sospet- 
tando che a tale nsurpazione egli avesse dato il con- 
senso. Perciò si fece una gran sollevazione, ed allo- 
ra riasci al conte di Yarvich far convocare il par- 
lamento, il quale, essendo composto quasi tutto> dei 
suoi amici, fece ordinare che il duca fosse posto in 
prigione, e fatto processo : culla sentenza del parla- 
mento, fu prima chioso nella torre di Londra ai 14 


(A) Varìllas Ub. i 5 , p. 119. 
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di ottobre nel f 54 g con egual piacere dc’cattolicì e 
degli eretici, e poi gli fu tagliala la testa (i). 

129. Quindi il conte di Yarvicb, vedendo morti 
i suoi rivali che poteano nr>aggiormenle opporsi aHe 
sue pretensioni, anche in vita del giovine re Eduar- 
do si usurpò ramminislrazione dello stato col titolo 
di duca di Nortumberland. Ed appresso pretese di 
appropriare aha sua casa l'asscduto dominio del re- 
gno, avendo ottenuto da Eduardo il testamento a fa- 
vore di Giovanna Suflblc sposa del suo figlio, come 
fosse erede ella del regno, ad esclusione così di Maiia 
figlia della regina Caterina, per essere stata dichiara^ 
la spuria un tempo da Errico Vili ; eome di Lisaheb- 
ta, per essere nata dalla Boleno adultera. E perciò nel- 
Patto in cui stava spiraudo Eduardo (il quale morì ai 
7 luglio i 553 di anni compiti) dicesi che il pre*- 
detto duca mandò ad assicurarsi di Maria. Ma il suo 
segretario, essendo cattolico, ed anche per coinpao*- 
sione di quella buona principessa, ch’era la vera ere- 
de del regno, si porti subito, e giunse due ore prima 
ohe arrivassero le genti del duca (2). Maria vedendo- 
si perseguitata, si rifugiò neHa pi’ovincia di Nordfolc-, 
dove la gente del [vaese in saper la cagione della 
di lei venuta prese Pariai per difenderla, e si unirono 
i 5 mila irotnini. Il duca venne con So mila per op- 
primerla, ma quondo fu il tempo della battaglia, la 
sua gente lo abbandonò-; omPegli con pochi de’ suoi 
andò a LoiMlra,ma ivi gli furono chiuse le porle in fac- 
cia, e cosi anche le dotte gU voltarono le spalle. Preso 

Varillas t. 2, !it>. 17, p, i 3 r; e liò, 20. /W". 1. 

Varillas t. 2, Hit. aw^ /». 2o^v 
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eh’ ebbe poi Maria II governo, gli ftr fatto- processo, 
e /a come ribelle condannato da’ giudici a perder la 
testa strascinato sovra di un graticcio insieme co’ suor 
figliuoli e coir infelice Giovanna Suffolc nipote dt 
Errico, la quale era stata incoronata regina, ma di 
poca sua voglia, pel timore di averne a pagar la pe- 
na, come in fatti le. avvenne» Nel'o stesso tempo fu 
ùnprigtonata Lisabetta figlia della Bolena, come par- 
tecipe della congiura. Il duca era stato Calvinista, mat 
per mera politica ; onde prima di morire abjurù 1’ e- 
resia, si coisfessù ad un sacerdote cattolico^ e stando 
sul palco pubblicè eh’ egli per ottenere la corona al- 
la sua fiiiniglia aveva finto di essere eretico, e che 
quel supplicio era per lui una grazia di Dio che lev 
voleva salvo» : e gli altri insieme con esso giustiziati 
fecero lo stesso (i). E* uno stupore in questa storia» 
dello scisma d’ Inghilterra, il vedere quanti perso- 
*aggr, per volere troppo innalzarsi sovra del- loro- 
stato, petderono la vita con un pubblico supplicio». 
Del resto- fa compassione il vedei'e che la misera In- 
ghilterra, da che vi entrò, lo scisma, divenne un lea^- 
iro di tragedie». 


(i) f'ctrillaf li^, SO, p. SnQi ort. ni. Nat. Alex. f. 
o. ii, orf». 5- Gatti c» ii4> 5» 4 a. a68*. ■ 
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137 . Maria ricusa il titolo di capo della Chiesa^ 
annulla i decreti del padre e del fratello, e con- 
danna Cranmero al fuoco, il quale muore ere- 
tico. Discaccia Maria tutti gli eretici. ia 8 . Il 
Cardinal Polo riconcilia T Inghilterra colla Chie- 
sa. Maria si sposa con Filippo II, e muore. 


lay. J-Ja buona regina Maria, preso che ebbe il 
governo del regno, ricusò 1 ’ empio titolo di capo del- 
la Cliiesa anglicana, e subito mandò i suoi ambascia- 
tori a Roma a render ubbidienza al papa. Rivocò con 
atti autentici tutto quel che suo padre e suo fratello 
avevano determinato in pregiudizio della religione 
cattolica, e restituì in ogni luogo T esercizio della me- 
desima. Pose in carcere Lisabctla per due congiure 
macchinate da lei, onde bisognò farla custodire, ed a 
preghiere del re Filippo le fu donata la vita. Scarce- 
rò più vescovi ed altri cattolici ingiustamente ritenu- 
ti io prigione (i). Di più al primo di ottobre dell’ an- 

* (i) Bartoli Uh. c. 3. Nat. Alex. loc. cit. Herman t 
c. »6 q. Farillas t. s, Uh. so, p. 213. Gotti c. §. 
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no i5S3 fec« rescìndere dal parlamento l’iniqua sen- 
tenza! fatta dal Cranmero arcivescovo di Cantorbery, 
con cui aveva dichiarato nullo il matrimonio di Ca- 
terina sua madre, e lo fece condannare a morir bru- 
ciato «come eretico. Quando Cranmero intese la mor- 
te che aveva da fai'e, pel timore del fuoco due volte 
abjurò i suoi errorij ma vedendo poi che il suo pen- 
timento non bastava a liberarlo dalla condanna fatta, 
si penti del suo pentùneato,. e morì Calvinista (i). 
Per ordine della regina furono anche disotterrati i 
cadaveri di Bucero e di i Fagio; morti nelP eresia, e 
furono bruciati. Discacciati furono dal regno tutti gli 
eretici sino al numero di trentiimila (ul, tra i quali vi 
erano tutte sorta di eretici, Luterani, CaUdaisti, Zuia- 
gliani, Anabattisti, Sociniani, Ricercatori e di.aUve.si- 
mili pesti: Ricercatori sono quelli che van cercando 
la vera religione ; ma sinora non 1’ hanno trovata, e 
non la troveranno mai fuori della religione cattolica; 
perchè in ciascun’ altra, cercandone l’autore, non tro- 
veranno altri che un impostore che T ha inventata e 
compósta a suo arbitrio di sofismi e di errori. 

138. Inoltre Maria dichiarò innocente il Cardinal 
Polo, e si adoperò a farlo destinare da Giulio III suo 
legato a Intere in Inghilterra : onde giunto poi ivi il 
cardinale a richiesta della regina, riconciliò il regno 
culla santa Sede nella vigilia di s. Andrea dell’ anno 
i554, e Io assolse dallo scisma. Indi il legato attese 
a ristorar la disciplina ecclesiastica, a riformar le ac- 

( 1 ) Varillas Hi. ii,p. a5a. Gotti ibid. n. 4- Hermant 
al luogo citato. Bossnet Istor. Hi, 7 , n. lo3. 

(a) Nat. Alex, iiid. Gotti cit. n. 4. 

Storia delle Eresie, Tom. IV. 
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cadeniie ed a metter in ordine tutti gli esercizii della 
religione. In quanto ai beni delle Chiese appopriati 
ai secolari in tempo dello scisma^ assolvette tutti dal- 
le censure incorse. Rimise le decime e le primizie an- 
tiche in beneficio del clero. Confermò i vescori cat-' 
tolici, benché fossero stati creati nello scisma, con 
sei nuovi vescovati eretti da Errico. E il tutto iw 
confermato poi da Paolo IV;'in tempo del'quale mo- 
rì per disgrazia di quel regno la regina' Maria ai i 5 
di novembre del 1 55 8 , in età di 44 anni; de’ qualf 
ne regnò cinque dopo avere sposato il principe di 
Spagna Filippo II. Nella sua infermità fucreduta gra- 
vida; ma in effetto quella fu idropisia che h condns- 
se alla morte, la quale fu compianta da tutti i fédé- 
U del mondo (i)^ 
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(i) IVat. Al. art, S, in fin, Variltaa liB. «*9? 

Gotti 9j n. 5 o 7. 
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B 391 Lisahetia è salutala xegina. Jl papa vi ripu» 

- gna^ ed ella si dichiara >areiiea. iSo. Gudagnail 

• parlamento per me%%o di tre magnati, e. si Jia di- 
it ehiarare governatrice della Chiesa. i3i. Stabili- 

■ isce la forma del governo, e benché pr (fessi il 

• ettlvmismo, vuole che restino i vescovi, ec. i3a» 
•Si appropria i beni della Chiesa, abolisce la Mcs- 

''sa, si fa giurar fedeltà, e perseguita i cattolici. 

• »i35. Morte di Ermondo Compiano per la fede. 

Jl papa emette una bolla contro Lisabetta. 

• i35. Ed ella muore separata dalla Chiesa. i56. 
'•‘Successori di Lisabetta nel regno (TlnghUterrat . 

' Stato deplorabile presente della Chiesa inglese» 
ti La rf Orma d* Inghilterra si confuta da se 

•stessa. 

. io ' ■ ! » 

iig.lVXorta che fu Maria, ai i5 di gennaio 
dell'anno iSSg, fu salutata regina d'Inghilterra Lisa- 
betta figlia di Anna Bòlena, secondo ringiusta dis- 
posiaione. di Errico TUI. Picp ingiusta perchè il re- 
gno per giustizia spettava alla regina dì Scozia, Sloas- 
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da, essendo Lisabetta figlia adulterina di Errico, men« 
tr’ella nacque prima di morire la regina Caterina sua 
rera moglie, e quando Clemente TU e Paolo III a- 
vean già dichiarato nullo il matrimonio di Errico col> 
la Bolena (i). Era allora Lisabetta in età di a 5 anni, 
ed era ben intesa di lettere umane e di lingue, poi- 
ché sapeva la lingua latina, l'italiana e la francese. 
Era stata ancora favorita dalla natura di tutte le do- 
ti che convengono ad una regina ; ma tutto veniva poi 
oscui-ato dall'eresia luterana, che occultamente pro- 
fessava. Mentre visse Maria, ella finse di essere cat- 
tolica, e forse anche dopo la morte di Maria, se il pa- 
pa le avesse accordata la potestà di regnare, sareb- 
be stata cattolica ; giacché a principio ella permise a 
tutti la libertà di religione, e non ripugnò di dare an- 
che il solito giuramento degli antichi re d'Inghilter- 
ra di difender la cattolica fede, e di conservar la li- 
bertà della Chiesa (a). Ma quando poi per mezzo di 
Eduardo Carnio, che stava già in Roma per amba- 
sciatore di Maria sua sorella, mandò a far intendere 
al papa Paulo lY la sua ineoronazione e il possesso 
preso del regno, per riceverne il di lui beneplacito 
e la benedizione, il papa rispose ch'ella illegittimi- 
mente aveva assunto il governo del regno, senza l'm- 
senso della santa Sede, di cui l'Inghilterra era feudo, 
e che doveano anche esaminarsi le ragioni che area 
sul regno Maria Stuarda regina di Scozia j onde la e- 

i (. ; ■ 

‘ . # ■ ! ‘ 1 ' 

(>) Gotti c. ii4) $• n.,9. Varillas t. 3, Uh. 

*84., ' ■ 

( 3 ) Noi. Alex, t. 19, c. i3> art. 6, n. 1. Berti Hist.i 
$9G. 6->e. 3. A A 'i., ( ■j-'t ;* 
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loflatft a rìflietter^i nelle sue mani, poiché egli le ar] 
Ttebbe fatto conoscere il sno animo paterno. Allora 
LUabetta, r.tedendo che difficUmeute avrebbe potato 
mantmersi std trono, se non col separarsi dalla Chie- 
si; romana, si; tolse la maschera, richiamò Carnio da 
Roma>.e ptthblieamente professò la eresia chenndriva 
nd onore (ih t < j 

] , rSo. In^ .cercò; di, stabilire Io scisma in Inghilter- 
ta ooirantorità del parlamento. Guadagnò con poca 
fatica la camera bassa, ma più ebbe da stentare par 
guadagnarsi la camera alta. In questa camera , domi- 
navano tra sign 5 >n, 4 dnca di Norfolc, il milord Dud- 
ley .a il conte di Arondel.' Lisabetta, ch'era la don- 
na piò scaltra che .potesse pensarsi, a ciascuno di qaa^ 
sti tre magnati fece credere (a) che volentieri lo 
vrebbe aocettato per marito, se si fosse adoperato a 
(ar rinnovare dal parlamento lo scisma del regno ; e 
casi ottenne l'intentq; attesoché essendosi di poi 
fatto il parlamento, i yoti de’secoìarì guadagnati so- 
perarono quei de'vescovi ; onde fu dal parlamento di- 
chiarata Lisabetta suprema governatrice del regno e 
della Chiesa j e fu oi^dinatp che si rimeUessero in pic 7 
di tutti' gli stabiiimenti di Eduardo VI suo fratellq 
con sdmlirsi quelli della regina Maria (5). E cosi, co» 
ma scrive, il signor ■ Burnet, di sedicimila ecclesiastici 
«he vi^erapq. in InghiUerra, tife. quarti di loro abbracr 
ciarono la riforma, perché in quel tempo tutti essi si 

- . I- _ 1 

(t) iViat. Alex, loct eit. Gotti c. *i4> ort, 3, n. i, 9, 
t^rilìaJ i. 3, llb. 99, p. 989 e s 86 . Herniont vedi c, 
370 . 

(a) Ferillas Uh. 99, p. 487. 

(3) rf<U, AL art. 6 , n. 9 . Gotti $. 3, n. 3. < . 



maritarono t e questa fa la ragione di farli mutar réti* 
gione, come sorìre lo stessa protestante; 

i5il Quindi Lisabetta, avvalorata' dall^autorit» 
del parlamento, cacciò fuori 'un ordine rigoroso, chai 
ninno de'suoi sudditi ubbidisse più af papa, ma che' 
tutti deonoscessero lei per capo'in fatti 'gli affan oo^ 
si temporali come spirituali; dichiarando nello stesso 
tempo a ki appartenere Tautorìtà di crear veseovi^ di 
convocar sinodi, di- far leggi intorno al jgòv<9fno 'della 
Chiese, e riconoscere le eresie e gli abusi, « di puni- 
re i trasgressori. Stabili ancora la forma dèlllr discipline 
sulla Chiesa ; e, non ostante ch'ella professasse in so- 
stanza la setta di Calvino, il quale aveva abolito l’ordi- 
ne de’vescovi e 'tutte le cerimonie sacre della' Chiesa rò»* 
mana, cogli altari e sacre immagini, ella' nondimeno 
volle che restasseroi vescovi, ma che non avessero al- 
tra potestà da quella che da lei avrebbero ricevuta f 
Nisi ad beneplacilum reginae, erano le parole del di-» 
ploma, nec alitet-^ nisi per ipsem regali majestafa 
derivatam auctoritatèm (i). Ed allora si vide qaesto 
snostro nella Chiesa, che una femmina, a cui s. Paolo 
irieta anche dt apfir bocca nelle chiese { Mulieres ih 
eccfesiis tac^ànt'^noH enim permUtiiur eis lóqui. r; 
Cor. r4,^4), una femmina, dico, si arrogasse là po^ 
testa di capo della Chiesa. E cosi volle ancora cherfe^ 
siassero i sacerdoti, gli altari e le satore cerimonia', ' 
dicendo che queste cose erano necessarie per man- 
tenere occupati i popoli ( 2 ). Sicché, a parer di Lisa- 
betta, le sacrosante cerimouie della Chiesa erano rap- 

(i) Jfat. loc. dt. Gotti dt. n. 3. 

(») Varillas t. ri. rgo.' • .■! 
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presentaoze di coromedia che servono per tenere a 
bada la gente. Pertanto ella istituì una nuova gerar- 
chia, nuovi riti e nuovi martirologii, ne’ quali pose tre 
nel numero dei martiri, Wicleffo, Giovanni Hus e 
Cranmero j e nel calendario de santi pose Lutero, 
Pietro Martire, Errico Vili, Eduardo VI ed Erasmo. 

. iBa. Indi si appropriò tutti i frutti de’ benefica 
e tutte le possessioni de’ moiraslerii, applicandole par- 
te al fisco, e parte alla nobiltà. Costituì vicari! circa le 
cose spirituali. Fece togliere tutte le sacre immagini,^ 
fuorché quelle del ci'ocifisso; poiché nella sua camera 
tenea già un’ immagine del crocifisso con due cande- 
le, ma senza mai accenderle. Proibì le Messe e tutti 
gli antichi riti spettanti alla predicazione ed all’ ammi- 
nistrazione de’sacramenti, ed ordinò nuove cerimo- 
nie ed orazioni in lingua volgare a norma della setta 
di Calvino, secondo la quale volea che s’ istituisse la 
sua Chiesa, ma regolata a suo modo (i). Di poi fece 
ordinare dal parlamento che tutte le cose riferite si 
fossero osservate da tutti i vescovi ed ecclesiastici con 
darxie giuramento, e colla pena della carcere e pri- 
vazione de'henefizii per chi le trasgredisce la prima 
volta, e colla condanna della lesta come ribelle per 
chi le trasgredisce la 'seconda. Ecco la formula che 
dovea sottoscriversi da ciascuno; qui la metto in suc- 
ciato: iV. decloro in conscientiamea reginam 

se solam supremam gubernatricem regni Avgliae et 
aliorum non minus inspirilualibus quam in tempora- 
UbuSyCt quod nemo externiis,praelatiis^autprinceps 

Ci) IVat. Al. 6, n. s. Gotti c. ii4, 3, mini. 5. 
Varillat t. a, p. ago. 
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habet aliquam auctoritatem ecelesiasticam in hoc re- 
gno. Ideoqiie piane renuntio omnes externas potestà- 
tes. Sperava Lisabetta che a lai ordine, attese le pe- 
ne minacciate, tutti ubbidissero^ ma i vescori non vol- 
lero sottoscrivere il giuramento, e pertanto furono 
degradati, e poi rilegati e posti in prigione. E lo stes- 
so si esegui colla miglior parte del clero e con mona- 
ci di vari ordini ed anclte con più dottori cattolici e 
nobili secolari , che furono costanti a non separarsi 
dalla Chiesa cattolica; e tutti furono chiusi in carce- 
re o mandati in esilio. Di poi incrudelì la persecu- 
zione ; poiché molti sacerdoti, religiosi e predicatori, 

0 altri che difendeano la cattolica fede, furono con- 
dannati a morte, ed ebbero la grazia del martirio (i)> 
Di tutti questi avvenimenti si può leggere il Sonde- 
rò nel suo libro '0.° dello Scisma .Anglicano, ove ad- 
duce il diario di tutte le cose accadute io InghiUerraf 
dall’anno i58o in avanti. 

i33. Io non voglio qui lasciar dinorrare la mor- 
te del sacerdote Ermondo Campiano, che fu uno dei 
molti che da Lisabetta furono sacrifìcati per la fede > 
Stando egli in Roma, intese la gran persecuzione che 
facea Lisabetta contro i cattolici, e specialmente contro 

1 missionari che venivano in Inghilterra in aiuto di 
quei miseri perseguitati. Era egli inglese e giovine, 
trovavasi già ben istruito nelle scienze e nelle lingue, 
onde si armò di zelo per la sua patria, e pieno di san- 
to fuoco andò in Inghilterra, dove per le spie tenu- 
te già lo stavano aspettandc», tenendo pronto il suo 

(i) IVat. Alex. art. 6, u. 3. Gotti c. n4> 4- 3. n*»»* 

9 c 7. 
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ritratto, per riconoscerlo qaando veniva, e carceraì<lci. 
Ma Ermondb seppe talmente occultarsi, che travestii 
to da servitore scappò dalle tòro maoi^ ed entrò: nel 
regno; dove fiiticava notte 'e giorno in predJearef 
prender le confessioni a) animare i cattolici, girando 
continuamente pei paesi, e mutando sempre nome q 
veste : onde per quante spie gli stavano sovra, noQ 
poterono mai prenderlo'; sintanto che«on fu tradito 
da un sacerdote, H quale, «ssèndòst pervertito, ; un 
giorno ritrovò Ermoadoin .oua^casadi .oettolicii a dir 
Messa e predicare, per sohito partirne.. U traditore 
presto hndò ad avvisarne le guardie, ebe snbk? veni 
nero e circondarono la earsa. Perlediè Efmoitdo> non 
ebbe tempo di fuggirò, 'e dal! padroim detta can 
sa fu chiuso in nu nascondiglio molto ^occulto, tali 
mente che .le guardie rivoltarono;, tttttOilo 
non poterono scoprirlo. Già pertanto se ne partivsoto 
disperali : ma stando in fine della scala ruppero a ea> 
co un muro, dove stava riposto' ErmOndo, e lo troi 
varono inginocchiato che stava offerendo la sua yita 
a Dio. Lo posero in carcere, ed ivi lo tormentacooo 
talmente coll' eculeo, che quando in giudisio dovette 
alzare il hvaccio per confermare la sua eonfessiiiue, 
non potè sollevarlo ; e fu bisogno ohe un altro l' aioi 
tasse. Lo chiamavano traiUtore della patria : queste 
era il nome che davano ai sacerdoti cattolici, dicendo 
per togliere loro l'onore di martiri quando quelli era- 
no giustiziati, eh' essi faticavano non per la fede, ma 
per privare la regina del regno. Ma allora disse il 
Campiano : Come noi siamo traditori, quando a voi 
basta che entriamo nel luogo delle vostre prediche 
( segno di chi separavasi dalla Chiesa ) per assolver"' 
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ai da ogni pena } Dunque siamo perseguitali per la 
fede,, non già per la ribellione. In fine Ermondo fu 
eoodannato ad essere strascinato su d’ un graticcio, e 
poi afforcato. Stando egli sul palco dichiarò che non 
era ribelle, ma moriva per la fede. Morto che fu, gli 
fu aperto il petto e strappato il cuore che fu butta- 
te sul fuoco, e il corpo fu diviso in quarti. £ questa 
fn la fine di molti altri sacerdoti cattolici condannati 
da Lisabetta in odio della fede (i). 

■ 134. S. Pio informato ^ tutti questi eccessi 
« crudeltà di Lisabetta, nell’anno 1570 ai a 4 di feb- 
braio pubblicò contro di lei una sua bolla, la quale 
non servì ad altro che adaccrescere la crudeltà e l’o- 
dio di lei (a) contro i cattolici. Allora fece ella tagliar 
la testa anche all’ innocente Maria Stuarda regina di 
Scozia, come si’disse al num. 78 dell’ art. Ili, §. II, 
col pretesto di varie calunnie, delle quali venne for- 
mato il processo. Per vedere poi, se avesse potuto, in 
tutti i regni cristiani abolita la fede cattolica, che fe- 
ce ? Fece lega cogli eretici fiamminghi, si collegò an- 
cora co Calvinisti di Francia, e questa lega durò per 
quanto dia visse (3), e nella terza guerra di questi ri- 
belli mandò loro buoni soccorsi (4)? di più si adope- 
rò con tutte le sue forze per finir di pervertire la 
Scozia nel calvinismo (5). 

i55. Ma venne finalmente il tempo, in cui Li* 

<0 Cartoli Iti. d’ingh. l. 6, c. i, p. 46a. 

(a) Nat. t. 19, art. 3, $. 6, n. 3. Gotti c i44, $. 3. 

nufiit 8 . 

(3) Varillas t. a, IH. 26, p. 437. 

(4) Idem lib. 2Q, p. 536. 

Idem lib. s8, p. 48a. . ' 
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sabetta dovette finir di regtiare e'di vlvtre* Some un 
autor preteso riformato che Lisabetta fece uua heaia 
morie. Vediamo qnale fu questa beata morte. Io tro- 
vo BOritto che Lisabetta dopo la imorte del conta di 
Bssex, ch’ella avea'fatto dBcoUare, benché molto < l?a- 
masse, per un certo lomulto ùi cui il conte erasi tro- 
vate intrigato', ne prese di poi tanta mestizia, che, fia-, 
chè visse, non ebbe più un giorno allegro. Fu inol- 
tre in quel tempo, in cui si trovava in età già caden- 
te, assalita da mille gelosie e timori, credfendo che 
tutti i sttoi sudditi le fossero nemici. Allora si ritirò in 
Richmond, luogo solitario e delizioso, dicendo di vo- 
ler IVI pensar solo all anima. Ma ivi oppressa dalla 
malinconia'^ si chiamava abbandonata j dicéa ch« la 
fortuna se Tera voltata in contrario, e che non vi 
era persona da cui potesse speràr conforto. Indi lO' 
so jirawenne l’uUima infermità, in cui non volle dar- 
si alla cura dé'medici ; onde impaziente non polca 
vedersi alcuno davanti. Stando in fine di vita, di- 
chiarò successore del regno Giacomo re di Scozia; 
e poco dopo ai a 4 màrzof 'nell’anno i 6 ou, ma se- 
condo altri ai 4 di aprile; i6o3, a due ore prima di 
mezza notte, in età di 70 anni, «J'dopó averne regna- 
to per 44 j termino la vita fra quelle angustie che non 
tanto le tormentavano il corpo, quanto l’anima cari- 
ca di mille iniquità, senzà dare alcun segno di ravye- 
'dim'eiìto, senza saCràniéntr è teéhztì 'sàcerdolfi, assistita 
solamente da’suoi ministri eretici, che in 'vece ^ 
esortarla in quell’ora a ritornare alla fe<le lasciata, più 
la pervertivano a morire nell’abbracciata eresia (i)* 

(i) Nat. Al. art. 3, $. 6 , rj, 3. Cotti C. SI 4) n. 
so; e Brucali Jst. cf laghil, /li, 6 , c. s. ‘J 


l 


Digitized by Google 


E. <pr«tai: fir- hi' beata morte eba fece la regina Liti 
wbetta. Diceva ella in sua vita ; Mi conceda Iddio 
quaraàCemni di regno^ ed io gli rimothio il para-‘ 
duo Infelice! Ebbe ella già tton solo 4o anni, 
ma 44 »»>“> regno ; ebbe ancora TiiHento di veder 
tò eostituita capo della Chiesa anglicana, di veder rià" 
ghilterra seperata dalla Sede' romana, di veder bsD- 
dita dal regno la religione cattolica, di veder tanb' in- 
nocenti esiliati o carceratile tanti giustiziati coqbar- 
baro morte. Ala ora ch'ella sta all’eternità, vorfei di- 
Btandarle se trovasi contenta di tante sue empietà • 
crudeltà usate in vitai Oh quanto meglio pqc lei se» 
rèbbe stato, se don fosse stata mai regina I 

sS6. Eisabetta prlum di morire foc^;. testamento, 
e dichiarò successore del regno Giacomo VI, Hgli» 
di Maria Stuarda. Questo principe, come, si disse 
all'art. Ili, II, num. 85 fatto che fb re d'Inghil* 
terra, dimenticatosi del ricprdo lavatogli dalla buo- 
na sua madre di pon seguir , altia religione che la 
cattolica, TabbaodosKi ed abbracciò l’eresia di Lutc^ 
r«, dichiarandosi nemico dei Calvinisti: e perciò vo- 
lea (a) che gli scozzesi, de’quali anche era re, seguis- 
sero la sua setta. Ma quelli resisterono j onde egli 
venendo a morte, lasciò raccomandata questo affare 
a Carlo I, suo figlio e successore nel regno, il quale 
esssendosi impegnato a riescirne, perdette la' testa so- 
vra d'un >patoo.i ^edi il numero 85. Gli successe Car- 
lo II, suo figlio, il quale essendo morto senza prole, 
gli fu successore nel regno Giacomo II, suo fratello 
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seeónclo^ènito'. 1 Ma '. perchè questo buon prinéìpe si 
dichiarò cattolicoy ebbe a fuggirseiie in Francia^ do»; 
ve santamente mori nell' anno 170 f ytlasciandor un; 
solo figiiò., :che fu Giacomo HI, il quale visse poh' » 
morì in Ruma da bnon cattolico. la somma T infelice 
Inghilterra restò separala dalla GUssa, come sttran-ri 
che al presente, e rive lacerata da tutti gli eretici. Ivb 
sono ammesse tutte le sette*^ anche dè'^Giude^ d«i< 
Deisti e degli Àtei. Solamente a' coUoHbì non è per-r 
mes$o>(i) il pubHico esercizio delid loro religione ; 
possono bensì, portarne il nome, rad oon phgei'c al re 
la terza, ^arte delle loro rendile. I sacerdoti che sono 
trovati a celebrar là Messa sono condannati a carco* 
re perpetua, oppure alT esilio. I secolari appena pof- 
SODO udir Messa ne’ palagi degUlambasciatori cattoli* 
et, o ini altra casa nascostamente, bltrimenli, se* sono’ 
scoperti, debbono pagare cento lire sterline. Sono es- 
si anche obbligati ad ìnterveiùre alle prediche della^- 
religione anglicana, e chi ne vuol essere dispensato,' 
dee pagare ao lire sterline. In sombia, l' Inghilterra è 
piena di religioni ; mentre iyi quasi ogni famiglia, anzi 
ogni persona delle stesse famiglie tiene la sua diversa 
religione. Sicché, tolta la cattolica, che da pochi è 
professata, ben può dirsi che in quei regno infelice 
non vi è alcuna religione ; poiché, come dice s. Agor 
«tino (a), la religione vera sin dal principio i stata 
sempre una e sarà sempre là stessa. 

iS^. Nel seguito di quest’opera io ho po- 


ti) idem loc. ck. p. 83. 

(a) S. Augnst. Epiet,.Jot ; alias 49 conira Pagan. 
qn, a • 3. 
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ste già porisnd eompirneéto- le fcònfatàzìonì rdd- 
le^ éresie prkioqpali" cke; hanno infestata ik , Chiesa ; 
n» nokliO’pàtoto eenfotare la falsa religionedcU'' In* 
ghilteirarMl stto adsmo/ poiohè finalmente ri*' 
doMa •‘doo'«saer«|>iù alcuna rdi^iobe, 'md un 
•cQgUo< cMi^osto «fitfbukJe false rdighini, i.cecettaa4 
tà' la sola eàtlolils^ 'che è la soIaiTera. ■' Qoesaaii Uu 
bdl^ apetm’di ìuee-àA sig. Burnet, la riforina d^lnghil> 
terra nelf apologia di* egli ne fa, dicendo eh'’ ella apia^ 
lai-la àia^el :cielol Oh > cecità! diciamo meglio, «la 
eiajAetàf':Gome la viforma spiana la, via del cido ? 
Con dar libertà ad ognuno di vivere coniai :fll‘:piae«, 
e di ■ Bure «fael che vuole, senza làgge, senza SBcni-i 
mirati) ' operando a suo piacere ! Anc^ un autore 
proteàUnte, ma non inglese, si ride del sentimento di 
Bdrnet^ scrivendo che gl’ inglesi per mezzo delia loro • 
rìk>rma fono divenuti uomin i in tutfo liberi, e chewm- 
no ai cielo per quella via' che loro piace. E cosi peiV 
tanto la riforma d’ Inghilterra non ha bisogno, peri 
essara conosciuta falsa^ che sia da altri oonfutata,menF- 
tr* alla si confuta ^ se stessa. < 

t. 1. 5 ef “ •liiijra. .1 i - '■> wfi 
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§. I. i38. Qualità di'Serveta, suoi studii, viaggi e 
‘Sua prava' dottrika. iSg. Va in Ginevray ove di-^ 
sputa con 'Calvino, che h fa morir bruciato. §. 
‘II. i/fO. Valentino Gentile ^ sua empia dottrina, 
i4x> Vien p^riitemiatò in Ginevra 'e si ritratta. 
i\u. Ricadere mtMre decapUatò.-- 143 * Giorgio 
Blandrata perveH&’il principe. Sua disputa*- coi 
- riformati. Mtéore 'tì^ttcidato. Bernardino. 

Ochino cappitècino-y sua vita' nella' religione. Sua 
perversione è fuga in Ginevra." Va o'iStro- 

sburgo e poi in' Inghilterra eoU Bitèero. Mitoref 
in/elicemetite in Pàlottia. III. Mula dòt-^ 
trina' di^Lelio Socino.' i^'j. J^ 'Vàiistb Soóino'. 
Suoi viaggi e libri'i sua morte. '\^9. 'Errori- de*" 
Sociniani. ^ ' *;i < 1 . 



DI iuCBELE SERVETO. 


i38. IVIenlre Serveto, capo degli AntilrinilU'U, 
fu ipagouolo di Tarrageua in Catalogna^ e fu 'uòmo 
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d'ingegno (i), ma stravolto ; ed area tanta presun- 
zione di sé, che si stimava il più dotto di tutto 
il mondo, non avendo ancora a5 anni compiti. An- 
dò prima in Parigi a studiar niedicina in quella uni- 
versità. Essendo venuti ivi dalla Germania alcuni pro- 
fessori luterani, chiamati da Francesco I., che deside- 
rava per tali uomini render celebre la sua università, 
Servato apprese da essi la lingua latina , la greca 
e l'ebraica, ed insieme colle lingue s’ imbevette de’Io- 
ro errori. Onde ritrovandpsi nel Delfìnalo, ed aven- 
do ipcoroinciato ivi a seminarli (a), fu accusato per 
Luterano ; ma egli si discolpò, dicendo che riprova- 
va quell'empia dottrina. Andò di poi in Lione, e di 
là passò in Germania ; e da Gertpania andò in Africa 
per istr.uirsi dell'Alcorano de’ Maomettani. Indi si 
portò in Polonia, dove si fermò, e gonfio del suo sa- 
pere sdegnando di seguire altra setta, si formò una 
religione a parte, composta dagli errori di tutte le 
sette } ed allora si mutò il cognome di Serveto in lle- 
vez, come nota il Yaiillas, Egli condannava con Lu- 
tero tutto ciò che Lutero riprovava della Chiesa cat- 
tolica : rigettava il battesimo de’fanciulli cogli Ana- 
battisti : dìcea co' Sacramentarli che l'Eucaristia non 
era che una figura del corpo e sangue di Gesù Cri- 
sto. Ma gli errori suoi più esecrandi furono contro 
la SS. Trinità, specialmente contro ludirinilà di Ge- 
sù Cristo e dello Spirito santo. Negava con Sabellio 

(I) Jovet Ist. delle Religioni t. *, p. *87. yarillas 
t. 1, lib. 8. p. 370. Nat. Al. t. 19, art. i 4 , I. Got- 
ti Ver. Relig. lib. 2, c. 116, $.1. Van-Roiut tee. 16, 
p., ili Jirt. •' . I 

. Vitrtllas al luogo citato. 1-,. ih ^ 
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la distinzione delle tre persone divine ; negava oon 
Ario che il Verbo era Dio ; negava anche con Mace- 
donio che fosse Dio Io Spirito Santo, dicendo che in 
Dio non vi era idre una natura ed una persona, e che 
il Figliuolo e lo Spirito Santo non erano che due 
emanazioni dell’ essenza divina, le quali ebbero prin- 
cipio colla creazione del mondo. In modo che, come 
scrive il Jovet (i), l’ arianismo, eh’ era stalo abolito 
per 800 e più anni, fu rinovato da Serveto verso 
1 ’ anno i 5 Bo. £ perchè allora in Europa, e special- 
mente ne’ regni oltramontani, era lutto in confusione 
per la peste di tante eresie che giravano, non gli man- 
carono molti seguaci. Oltre agli errori nominali, ne- 
gli empi libri di Serveto erano seminati gli errori di 
Apollinare, di Neslorio e di Eoliche, come si può 
leggere nella relazione che ne adducono IVatale Ales- 
sandro e il Cardinal Gotti ne' luoghi ci tatù Diceva di 
più, che l’uomo non commet te peccato mortale prima 
dei venti anni. Diceva che 1 ’ anima per il peccato di- 
TCNla mortale come il corpo. Di più dava per lecita 
la poligamia, con altre bestemmie, che possono leg- 
gersi presso gli autori citati. 

iSq. Lasciando poi Serveto la Germania e la 
Polonia, volea venire in Italia per infettarla parimen- 
te colla sua eresia. Passò per Ginevra, dov’ era Cal- 
vino, il quale, perchè era stato accusato di arianismo, 
aveva egli scritto contro i libri di Serveto, e per to- 
gliersi l’infamia di Ariano a spese di Serveto, come si 
disse all’ art. Ili, §. I, num. 67, lo fece accusare da 
un suo servo, e mettere in prigione dal magistrato. 

(l) Jovet paq. 188. 

Storia delle Eresie^ Tom, VI. 7 
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Indi ebbe eoa luì una lunga dispaia fa GineTra. Ser>- 
veto dicea, che per decidere le cose della fede bastava 
la sola Scrittura^ senza valersi de' santi Padri e dei 
concini. Ed in verità la stessa regola area già tenuta 
Calvino contro i cattolici ^ onde il povero Calvino^ 
quando Servato spiegava a mudo suo i testi della 
Scrittura che parlano della Trinità e della divinità di 
Gesù Cristo, si trovò molto imbarazzato nel prova» 
re questi due misteri senza valersi de'concilii e dei 
Padri ; tanto più che lo stesso Calvino, interpretan- 
do quelle parole : Ego et Pater meus unum sumus^ 
Joan. io, 3o. Avea detto essersi ingannati L Padri 
nel dire che in quel passo dimostravasi 1 ! unità del- 
1’ essenza nel Padre e neh Figlio, ma che Ì 4 'i significa— 
v.asi solamente la perfetta uniformità delle loro volon- 
tà. Pertanto Calvino, vedendo che Serveto ostinata- 
mente negava le tre persone divine, prese un altro- 
espediente per trovarsi disopra: espose alle univer- 
sità del cantoni zulngliani le pro^Kisizioni di Serveto, 
e da quelle fece condannarlo ; e poi con sentenza del 
senato, di Ginevra nell'anno i553 ai aj di ottobre- 
io fece morir bruciato vivo nel modo che narrammo. 
al numero 67 (i). Ma colla morte di Serveto non finì 
questa maledetta setta ; poiché per mezzo de’ suoi 
scritti e discepoli ella si stese nella Russia, Valachia, 
Moravia e Slesia, ed indi si divise in oa altre sette, e' 
divenne più potente in quelle parti il partito degli 
Anti-trinitariì, che quello de’ Luterani e de’Calvinisti.. 


(I) IVat. Alex. tom. 19 , art. » <'» fin. ran-Ranst 

pag. 3ìG. 
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DI TILETITIKO GENTILE, GlOEGlO BLA9DBÌT& 
E BEBBARPirfO OCHIEO. 


1 4o. alentino GeDtiTe,fa calabrese di Cosenza, 
e (il discepolo di Serveto. Egli si marari^Ta (i) che 
i riformati aveano fatte tante liti coi cattolici circa ì 
sacramenti, il purgatorio, i digiuni e sìmili cose di 
non grande importanza, e poi nel mistero principale 
della fede, cioè della Trinità, si accordavano coi ro- 
mani: Yalentipo per altro aveva adottati i dogmi di 
Serveto, ma gli spiegava in altri termini diversi. Di- 
ceva (3), che nella Trinità concorrono tre cose •, Tes» 
senza, ch’era il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 
Il Padre è Tunico e vero Dio essenùatore, il Figlio 
e lo Spirito Santo sono essemìati. Egli non dava al 
Padre la persona di Padre, perchè secondo lui quel- 
la essenza per se stessa era il vero Dio ; altrimenti, 
dìcea che, ammettendosi la persona del Padre, dovea 
dirsi non trinità, ma quaternità. E cosi Yalentino 
negava essere tre persone della stessa essenza, come 
noi crediamo ^ riconosceva egli (3) in Dio tre s^ùrits 

(j) P'an-Ranst Hist. Hatr, sec- »6, pag, 3a5. 

(a) Gotti cap. 11 5 , 0 . a, nnm. i. Nat, Alex, tom, 19, 
art. 14, a. Jovet tom. a, pag. 39^.. 

C3) Jooet al luftgo- citato.. 
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eterni, ma dicea che fuori del Padre gli altri due era- 
no minori di lui, mentre il Padre avea dato loro due 
divinità diverse dalla sua. Nel libro ch’egli presentò 
a Sigismondo Augusto re di Polonia (i), si lamenta- 
va di tante voci mostruose inventate nella Chiesa di 
persone^ di essen%a e di trinità che pervertono, come 
dicea, tutti i misterii divini. Ammettea che fossero 
tre essenze eterne e sante ; come si dice nel Simbo- 
lo di s. Atanasio; ma in tutto l'altro che ivi si legge 
dicea doversi quello chiamare SynibolumSatanasium. 

1 ^ 1 . Ritrovandosi Valentino in Ginevra (a) con 
altri suoi compagni Anti-trintaiii nell’anno i558,ed 
avendo essi ivi dato sospetto della loro eresia, furo- 
no obbligati dal magistrato a fìrmare una confessione 
di fede circa la Trinità. Valentino la sottoscrisse con 
giuramento, ma fintamente, poiché seguitò appresso 
a spargere i suoi errori 5 onde cunvinth di spergiuro 
fu carcerato. Egli dalla carcere presentò la sua con- 
fessione ; ma perchè quella era infetta della sua ere- 
sia, Calvino fortemente l’impugnò : ed allora egli per 
timore finse di pentirsi de’suoi errori, e dalla carce- 
re maqdò la sua rilra.ttazione, dicendo: Confiteor 
JPatrem., Filium et Spiritum Sanctum esse unum 
Dcum idest tres personas distinctas in una esssenCiu. 
Pater non est Filiiis, nec Filius est Spiritus Sanctus, 
sed nnaquaeque illaritm personarurn est integra il~ 
la essentia. Item Filius et Sp. Sanctus quantum ad 
divihani ncituram sunt unus Ueus cum Patre,ciii sunt 
coaequales etcoaeterni. Hoc sentio et corde ac ore 

(I) Van-Rantt loc. cit. 

( 3 ) Gotti cit. a e 3. Nat. Alex. cit. a. 
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proJUeor.ffaerese&aulem conlrarlas damno,et nomi'^ 
natim blasphemias quas deStrif)ii,elc.A\eì,se yoluto 
Dio die Valentino avesse seguito a professare questa 
confessione che allora fece ! perchè non avrebbe fatta 
poi quella morte infelice che fece in appresso, come 
diremo. ’ 

l^^a. Non ostante però questa sua ritrattazione, 
il senato di Ginevra nelP anno i55Slo condannò (i) 
a stare un giorno ignudo sino alla camicia colla can- 
dela in mano inginoechiato, ed in tal fdrm^ dovette 
cercar perdono a Dio ed alla giustizia delle sue be- 
stemmie, e gittar colle sue proprie mani alle fiamme 
i suoi scritti, e nella stessa forma fu pdrtato per le 
vie della città, (ili fu inoltre proibito di uscire dalla 
città, anzi fu ritenuto in carcere ; ma impetrò la li- 
cenza di uscirne, dando giuramento di non partire. 
Egli non però, uscito che fu, prese la fuga ; andò pri- 
ma in casa di un certo Gribaldo, giureconsulto pa- 
dovano, infetto della stessa peste che si trovava in 
Savoja, ed ivi segni a deridere la Trinità. Fu in quel 
paese anche posto in prigione, dalla quale anche usci, 
ed andò in Lione, ove diede fuori un suo libello con- 
tro il Simbolo di santo Atanasio. Da Lione poi si 
portò in Polonia, ejdi là discacciato dal re Sigismon- 
do, capitò a Berna, dove fu accusato da Muscolo nel- 
r anno i5&6. Ed essendo stato preso, fu carcerato e 
condannato alla morte per la sua ostinazione ; ed ivi 
ostinato morì, dicendo prima di sottometter la testa 
alle scure ; ^Itri sono stati martiri per il Figlio : io 

<■' .■ . '• •' 

()} Gotti loc. cit. Nat. Alex. cit. $. a. \ 
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muoio martire per il Padre (i). Sciocco 1 Morendo 
pcmico del Figlio, moriva nemico anche del Padre. 

i45- Giorgio Blandrala fu anche discepolo di 
Serveto. Era egli piemontese e medico di professsio* 
ne. Avendo letti i libri di Serveto, si attaccò alla sua 
dottrina ; onde, vedendo di non istar sicuro nel suo 
paese per gl’ inquisitori che procedeano con rigore, 
prima andò in Polonia, di poi nell’anno i555 capi- 
tò in Transilvania ( 2 ), dove gli riuscì di farsi medico 
del re Giovanni Sigismondo, e del suo primo mini- 
stro Petrovitz, eh’ era Luterano, e con tale occasione 
cercò di loro insinuare l’ arianismo. Ivi erano molti 
Luterani e Calvinisti, i quali fortemente si opposero 
alla dottrina del Blandrata. Il principe per toglier le 
contese. (5) ordinò una pubblica disputa, della quale 
esso medesimo si fece giudice. Sorti già la conferenza 
in Varadino alla presenza del re, e v’ intervennero 
già i riformati da una parte e Blandrata dall’ altra con 
altri Ariani suoi compagni. Proposero questi i passi 
della Scrittura, di cui servivasi Ario per impugnare 
la divinità di Gesù Cristo. I riformati all’ incontro 
per rispondere a quei testi dovettero valersi del con- 
cilio di Nicea e de’ santi Padri, che ne spiegavano il 
retto senso, ed a’ quali diceano doversi stare, altri- 
menti ognuno potrebbe a suo arbitrio interpretar le 
Scritture. Ma allora uno degli Ariani si fece avanti, 

(1) Spondan. ad an. i56i, num. 34 - Van~ìianst tee. 
16 , Jia?. 347 * Gotti c. 1 1 5, $. *, ntim. 5. 

( 2 ) jooet Jstor. delle Relip. pag. agi. Gotti $. a, num. 6. 
Nat. Alex. toni. » 9 j art. i^t 3. 

(3) Jovet pag. »g4* ' • 
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'«cl a TOce alta disse! Come ? quando voi opponete , 
ai papisti i vostri passi di Scrittura per difender 
la dottrina vostra, e quelli rìspondon che il ver<r 
senso di tali testi dee prendersi da'concilii e da' 
santi Padri, voi dite che i santi Padri ed i vescovi 
dé'conciUi erano uomini soggetti ad ingannarsi co- 
me tutti gli altri e dite che per intendere i dogmi 
di J'ede basta la sola parola di Dio, cKè chiara da 
sé, e non ha bisogno di spiegazione : ed ora volete 
servirvi contro di noi di quelle stesse armi che voi 
riprovate ne' cattolici ? Questa risposta fu applaudi- 
ta dal prìncipe e dalla maggior parte dell’adunan- 
za, e i predicanti rimasero confusi senza saper che 
rispondercj onde in Transilvania 1 arianismo si fe- 
ce la setta più comune. E così dopo *900 anni in 
<;irca fu rinnovata ivi l’empia dottrina di Ario. -Ma 
dee notarsi con Jovet (i), che -quelli i quali 1 ab- 
bracciarono, prima furono tutti o Luterani o Cal- 
TÌnisli ; ed i capi fecero una morte infelice. Paolo 
Alciato loro compagno all’ultimo si fece Maomet- 
tano, come scrive il Gotti j Francesco Davide, co- 
me scrive Natale Alessandro, morì appresso da una 
•casa che gli cadde sopra ; un altro chiamato Li- 
smanino si precipitò da se stesso in un pozzo ; e 
Blandrata ( 2 ) fu trucidato da un suo parente per 
prendersi le di lui robe. 

■ i44* Bernardino Ochino fu anche Anti-trinita- 
tìo. Egli 'prima fu cappuccino. Gli eretici lo fanno 
fondatore de’ cappuccini : ma la loro cronaca e più 

(i) Jovet al luogo citato pag. 3oo. 

( 9 ) Wat. jilexi. 4- 3. Cotti a, num. 6. Jovet al luogo 
aitato. • ‘ 
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altri autori (i) communemente dicono, che fa colo 
un tempo generale de'cappuccini ; poiché il vero fon- 
datore fu fra Matteo da Basso neU'anno i 5 a 5 , cd O- 
chino vesti il loro abito nove anni appresso nel 1 554 , 
quando in quella riforma eranvi già 5 oo professi. Per 
otto anni fu egli religioso, e nel i 54 o gittò il cappuc- 
cio. A principio nella religione fece vita esempla- 
re (a) : vestiva poveramente, andava sempre a pie- 
di nudi, portava una lunga barba, ed affettava di es- 
ser molto infermo e mortificato ; quando era alloggia- 
to in casa di nobili, viaggiando, appena si cibava di 
una sola vivanda e delle più semplici, bevendo poco- 
vino ; stendeva il suo mantello sulla terra ed ivi dor- 
miva. Del resto era vano di se stesso, specialmente 
per gli applausi che riceveva dalle sua prediche, orna- 
te più di parole scelte che di buone dottrine; ma 
tuttavia erano piene le chiese dove predicava. Quel 
Valdez sacramentario che fece prevaricar nella fede 
Pietro Vermigli, o sia Pietro Martire, come si disse 
all’art. II, §. I, num. 67, sedusse ancora questo po- 
vero frate. Si avvide il maligno che l’ Ochino era gon- 
Ìjo di sè per le sue- prediche ( 5 ) ; onde andava spes- 
so a sentirlo, e con tale occasione, lodandolo quanto 
potea, s'introdusse nella sua familiarità per renderlo 
del suo partito. E perchè Ochino avea gran concet- 
to del proprio merito, giunto che fu ad esser gene- 
rale, sperava di esser innalzato dal papa a maggiori 
dignità nella Chiesa. Ma non redcculosi fatto poi nè- 

» 

(l) Varillas Istor. toni, a, lìb. 17, pà§. 109. Gotti c» 
116, $. a, num. 8. * >. 

(a) Varillat nel luogo citato pag,‘ Ila. . . • 

( 3 ) Varillas \>ag, ili. 
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cardinale, nè vescovo, slava crncìoto Verso la corte 
di Roma; e così il Valdez ebbe Tintento di guada* 
gnarlo. Onde Ochino, mfellató già del veleno di /nin* 
elio e di Calvino, cominciò dal pulpito ar dir male del 
papa e della Sede romana 5 é predicando nell'’ arci- 
vescovado di Napoli, dopo avervi predicalo il 'Vermi- 
gli, cominciò a sparlare anche del purgalorio e delle 
indulgenze, ed insieme allora gillò i primi semi dr 
quella grande rivoluzione, che avvenne poi neU’anno- 
1656- nella stessa città. Informato il papa delle di lui 
procedure, lo chiamò a Roma a renderne conto. GU 
amici lo consigliarono ad andarvi, ma- perchè egli sta- 
va leso, ripugnò di metter piede in Roma. Stando 
pertanto irresoluto , andò a Bologna, ove si trov.ya 
il Cardinal Goolarini legato pontificio. Cereo Ocluno 
di i>arlargli e cattivarne la sua protezione; ma pcrclw 
il cardinale stava gravissimameule infermo, come in 
fatti fra poco tempo di quella infermità se ne luoiì , 
quando entrò Ochino , «r gli si raccomandò, il cardi- 
nale ricevettelo con freddezza, e, per la'' febbre^ che 
torinenlavolo airualmeiiiei appena lo salutò e Ilcen- 
ziollo. Onde Ochino,, sospettando allora che il car- 
dinale informato delle sue hlàlvagilà lo facesse carce- 
rare, gillò il cappuccio, e passando perFierenza coi>- 
certò, insieme Col Vermigli, che ivi allorar si trovava, 
dimandare a Ginevra, comun rifugio degli apostati. In 
eQ'èttò arrivò colà prima del Vermigli 5 e menò seco 
Una giovane, che poi ivi stesso sposò, essendo 
di 60 amlr, per dar sicurezza di essersi separato dal- 
la Chiesa cattolica ; e di là scrisse po? un’ àpologìà d» 
sua fuga , insolentendo conira la sua religion fianco- 
soana e contro il papa ; onde il papa , eh era allor» 
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Paolo nr, stette la pensiero di dismettere tutta la 
religione de' cappucciui , finché non si persuase che 
Ochioo non si avea fatto fra' cappuccini alcuno com- 
pagno nella sua falsa dottrina abbracciata. 

145 . Giunto che fu Ocliino in Ginerra , Cahnno 
Io ricevette di buona grazia ^ ma vedendo poi che .il 
cappuccino poco lo lodava, ’e che più presto aderiva 
alla dottrina di Lutero che alla sua , cominciò a dis> 
prezzarlo : ed Ochino, sdegnando l'una e l’altra dot- 
trina , per acquistar fama volle inventare una nuova 
setta ; e aderendo all’ eresia di Ario, cacciò fuori cer- 
ti suoi libretti in lingua italiana, ove confondea le tre 
divine persone e le loro proprietà, con molte altre 
stravaganze. Pertanto Calvino per sentenza del sena- 
to lo fece bandire da Ginevra. Andò Ochino a Basilea ^ 
ma perchè ivi neppure si vede sicuro, si portò a Stras- 
burgo a trovar Bucero, che proteggea tutti gli ereti- 
ci; e Bucero gli fece dare ivi una cattedra di teologia, 
-e poi lo condusse seco in Ingliilterra insieme col Yer- 
roigli. Ma di là furono ambedue scacciali poi a tem- 
po della regina Maria, insieme colla ciurma di trenta- 
mila eretici, che quella buona principessa bandì dal 
regno. Ochino dairinghilterra andò prima In Germa- 
nia, e di là in Polonia ; ove, essendo stato anche di- 
scacciato cogli altri eretici dal re Sigismondo, egli tro- 
vandosi in età decrepita e abbandonato da tutti, si ri- 
coverò nascostamente in casa di un certo suo amico, 
ed ivi mori di peste nell’anno i564, lasciando due fi- 
gliuoli ed una figlia , poiché la donna da Ini sposata 
era già morta. Il carnlinal Gotti ed il Moreri con altri 
vogliono che Ochino sia morto apostata ed impeni- 
tente. All’ incontro Zaccaria BoTcrio negli annali dei 
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pp. cappuccini prova con ragioni ed autorità di altri 
scrittori, specialmente ‘di Paolo Grisaldo Domenica- 
no e dello stesso Teodoro Beza, eh’ egli prima di mo- 
rire nbjurò tutti i suoi errori, e sacramentalmente si 
confessò. A questo sentimento del Boverio aderisco- 
no il Menochio e Giacomo Simìdei. Io però non vo- 
glio su di tal punto dare il mio giudizio nè in favore 
nè contro la conversione dell’ Ochino, essendo que- 
sta una cosa assai intricata e dubbiosa ; sicché sti- 
mo meglio seguire lanciò le pedate dello Sponda- 
no e del Gravesoh, i quali lasciano la verità della 
detta conversionè nello stesso piede, in cui era prima 
presso degli scrittori (i). ‘ 

J"' . . . 1 . ' . 


(i) Gotti cit. $. », nnw. 8 . Parillas pag, li» « segg, 
JVat. Alex, torti. i4, $• 5. Van-Ranit sec. i 6 , pog. 

3*8. Berti, tom. 4> cap. 5, Berti Brev. Hiti. 

F.ccl. sec. 6, cap. 3. Bove', in Ann. Capaccin. i543< 
Menoch. Cent. part. », cap. 89 . Paulas Grisald. Deci*. 
Fid. Cath. in Itid. err. et Haeret. Simidei Comp. Star- 
degli F.re»iwchi tee. iS, Gra»e*f»n tom. 4i Ecc(. 
tcolloq. 3. 
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§. Iti. 

DE's0CIfflÀ5t. 


146 . Ijelio e Fausto Socino nacquero in Sie- 
na, e (la essi trassero il nome i Sociniani. Lelio fu 
figlio di Mariano Scoino insigne giureconsulto, e 
nacque neiranno iSaS. Fu egli di raro ingegno, che 
superava tutti 1 compagni negli studi! ; ma ebbé la 
disgrazia di conversare coti alcuni protestanti, dai 
quali fu pervertito : e perciò, non vedendosi sicuro 
in Italia per l’ inquisizione che vegliava su gli eretici 
nell’anno i547, Lelio essendo di ai anni, andò gi- 
rando per quattro amili per diversi regni, Francia, 
Inghilterra, Fiandra, Germania, Polonia, e finalmente 
capitò in Elvezia, e si fermò in Zurigo. Egli fu amico 
di Calvino, Melantone, Beza e di simili altri ministri 
del demonio, come si scorge dalle lettere mandategli 
dai medesimi ; ma principalmente egli segui la dottri- 
na di Serveto contro la Trinità. Quando intese che 
Servelo era stato bruciato in Ginevra : cercò nascon- 
dersi, ed andò in Polonia ed in Boemia ; ma poi ri- 
tornato a Zurigo, ivi gli giunse la morie nell’ anno 
i56a, e morì in età di 3^ anni (i). 

147 . Fausto Socino fu suo nipote nato nel i53g. 

Egli era infetto della stessa pece di Lelio suo zio. Es- 
sendo poi in età di n3 anni, ed avendo intesa la mor- 
ti) TTaf. Alex. tom. ig, art. i4> 4 > num. 3. Gotti c> 

ti6, 3, mini. 1 . Vari'Raast tee. s6, peg. 3s8> 
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te dello zio, lubilo andò a Zurigo, e si prese i di lui 
scritti, che poi pubblicò con maggior danno della 
Chiesa. Indi (i), Ongendosi caltolicoj ritornalo in Ita- 
ha, si trattenne per nove anni presso il gran duca di 
Toscana, il quale l’ onorava e regalava. Ma perchè in 
Italia non poteva egli andare spargendo i suoi erro- 
ri, come desiderava, si portò a Basilea, dove per tre 
anni si fermò, ed ivi stese la sua empia teologia in 
due tomi; ed iodi segui a promulgarla, per finché vis- 
se, in Transilyania ed in Polonia, prima in privali di- 
scorsi e poi cogli scritti, che furono molti; poiché ol- 
tre la teologia cacciò fuori i commentar» ai capi 5 e 6 
di s. Matteo ed al Principio di s. Giovanni, al capo 7 
ad Rojnanos^ all’ epistola prima di s. Giovanni, ed al- 
tri diversi trattati velenosi riferiti dal p. Alessandro(a) . 
Ma nell’ anno 1 5 g 8 (3) fu costretto a fuggire da Cra- 
covia, e si ritirò in un villaggio, in cui seguitò a scri- 
vere i suoi errori, ed ivi mori ai 3 di marzo 1604 ** 
età di 65 anni, lasiando una sola figlia. 

148. Gli errori de’ Sociniani sono molti, e stan- 
no a lungo riferiti presso il p. Alessandro e il Cardi- 
nal Gotti ( 4 ). Io ne riferirò qui solamente i principa- 
li. Dicono per i .*che la congizione di Dio e della re- 
ligione non può aversi da’ fonti della natura. Per a.* 
che a’ cristiani non è necessaria la lezione del Testa- 
mento antico, mentre tutto vi è nel nuovo. Per 3 . 
negano la tradizione. Per 4 -° assersiscono che nella 
essenza divina non vi è che una persona. Per 5 . che 
il figlio di Dio impropriamente si chiama Dio. Per 

(i) Gotti toc. cit. nuiii. 2. 

(j) Nat. jilex. loc, cit. num, 1. 

( 3 ). Gotti cit, num. 9. 

’ ( 4 ) 2 Va£. Jlex, num, a. Gotti num, 3 . 
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C.” che Io Spirito Santo non è persona divina, ma so>' 
lo è una divina virtù. Per 7.” che Gesù Cristo è ve- 
ro uomo, ma non è puro uomo ; mentre fu onorato 
della figliazione di Dio a riguardo d'essere stato egli 
formato senza opera umana: del resto bestemmiano 
non essere stato Cristo prima della B. Vergine. Per 
8.* negano aver Iddio assunta la natura umana in u- 
nità di persona. Per q.* che Cristo intanto è nostro 
salvatore, perchè ci annunziò la via della salute. Per 
IO.* che r uomo prima di commettere il peccato non 
fu immortale, nè ebbe la giustizia originale. Per 1 1 .* 
che Cristo non consumò il suo sacrificio sulla croce, 
ma quando entrò in cielo. Per 12»” che Cristo non 
risorse per propria virtù; e di più che il corpo di Cri- 
sto dopo l'assenzione fu annichilato, ed ora in cielo 
egli ha un corpo meramente spirituale. Per i 3 .* che 
U Battesimo non è necessario alla salute, nè con 
quello si acquista la grazia. Per 1 4.” che nella Euca- 
ristia altro non si riceve che il pane ed il vino; « che 
tali simboli servono solo- per ricordarci la morte di 
Cristo. Per 1 5 / circa la grazia i Sociniani seguitano 
Pelagio, dicendo, che ad osservare la legge bastano le 
forze naturali. Per 1 G.° dicono, che Dio non ha cogni- 
zione infallibile delle cose future, le quali dipendono 
dalla libertà dell’ uomo. Per 17.* che le anime non 
vivono dopo la morte : dicono, che gli empii sono an- 
nichilati, eccettuali quelli che nel giudiziosi troveran- 
no vivi, e costoro andecanno al fuoco eterno, ma i 
dannati non sempre patiranno.. Per 18.* dicono con 
Lutero, chela Chiesa è mancata, nè vi è stata sempre. 
Per 19-° che 1 ’ anticristo cominciò ad essere, quando 
cominciò il primato del vescovo romano. Gran cosa ! 
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tutti gli eretici se l’han presa sempre colla primazia 
del papa. Per ao.* chele parole r Tu es Petrus et su- 
per hanc petratti^ etc^farono dette costa s. Pietro co- 
me agli altri Apostoli egualmente. Per ai J* che le pa- 
rule;is/ portae inferi non praevalebunt adversiis eam^ 
non importano già. chela Chiesa non possa mancare. 
Per aa.* che le chiavi date a s. Pietro non importa- 
vano altro che la facoltà di dichiarare chi apparliene- 
o no allo stato di coloro che godono la divina gra- 
zia. Per aà.° negano la fede a'concilii generali. Per a 4 »* 
dicono^ non essere lecito a'cristiani difender la-lopo' 
vita colla forza- contro gP ingiusti aggressori, perchè 
non può accadere che Dio permetta che un uomo pio 
e religioso si trovi in tale pericolo^ d'onde lo voglia- 
salvo, ma non altrimenti che collo spargimento dalPu- 
mau sangue. Inoltre’’ dicono- che Pomicidio delPag- 
gressore è più grave 'della uccisione del nemico: per- 
ché uccitlendo taluno ir suo nemico, uccide chi gli ha> 
fatto male ; chi uccide il suo aggressore, uccide chi- 
non gli ha fatto ancora alcun male^ ma che ha sol- 
tanto volontà di offenderlo o- ucciderlo; di cui anzi 
non può sicuramente sapere se sia venuto ad assal- 
tarlo colPanimo di ucciderlo, o piuttosto soltanto di 
atterrirlo per più sicuramente derubarlo. Ecco le pa- 
role della proposizione di Socino riferite da Natale 
‘ Alessandro nel luogo citato all'errore 24: Tfon licere 
ehristianis^ vitam suam, suorumifue contro latrones 
et invasores vi apposita dejendere^ si possint’, quia fie- 
ri non potest ut Deus hominem vere piani, ipsique ex 
animo confidenlem, tali invaivi patiatur pericolo, in 
quo ipsitm servalum velit, sed non aliter quam sangui- 
ìiis humani ej^uslone.Hotnicidium aggressori prò gra- 
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i>ioridelicia hahendum esse, quam ìpsam vìndiclam, 
^indicando enim retribuo injuriam jam acceptanv.ut 
liic occido ìwminem, qui ne J'orsan nondurn laeserat, 
nedum occiderat, sed qui voluntatem tunium habuil 
me laedendi,aut occidend^iino de quo certo scire non 
possum, an me animo occidendi,et non potius terrea- 
di tantum, quo tutius me spoUare possit, aggrediatur. 
P-er a 5.* dicono, che a’predicalori non è necessaria la 
missione dc’superiori della Chiesa, e che il detto di 
s. Paolo: Quomodo praedicabunt, nisi mittantur? s’in- 
tende quando si predicano dottrine nuove non anco- 
ra intese, qual fu la dottrina predicala dagli apostoli 
a’ gentili, e perciò ebbero bisogno della missione. 
Tralascio gli altri errori che sono di minor momento, 
chi vuol saperli, può leggerli presso Natale Alessan- 
dro nel luogo citato. Il male è che questa setta ma- 
ledetta ancora vive, € specialmente va serpeggiando in 
Olanda e nella Bretagna. Di tal veleno son già infetti 
quei che si chiamano Deisti, come si vede da’libri che 
al presente escono di giorno in giorno. In lode di 
Fausto Socino sogliono i suoi seguaci cantar questi 
versi : 

Tota licei Babylon destruxil teda Lutherus 

Muros Calvinus, sed Jitndamenta Socinus (i). 

Con ragione dicono così ; perchè i Sociniani han 
corrotti tutti anche i principali dogmi della fede. 


Gotti cap, li 5, $. 3, num, ib.Van-RumS pag, 3o8, 


CAPO XII. 


ERESIE DEL SECOLO XFILE X7III. 

ARTICOLO I. ' 


p'iSACCO PEHETEO, MARCO ARTORIO SI DOMltlU, 
61'GLIXI.HO FOSTXLLO % BEREOXTXO SFUtOSA. . 


l»acco Pereyro fu capo de" Preadamiii : ‘ma 
poi abiurò la sua eresia. i 5 o. Marco intoni» 
I de ZJominis : suoi errori e morte. 1 5 1 . Gugliel- 

mo Postello : tuoi errori e conversione. i 5 a. Be>- 
nedetto Spinosa, autore di un nuovo ateismo.i^Z. 
Piano del tuo empio sittema e sua irf elice morte. 


149. -In questo secolo vi fu Isacco Pereyro, il 
quale fu deirAquitania, Prima egli fu seguace di Cal> 
vino, di poi fu autore della favola de’Preadamili, 
fingendo scioccamente che pi ima di Adamo vi erano 
stati uomini creati da Dio. Disse che nel Testamento 
antico si fa menzione solamente di Adamo e di Era 
Storia delle Eresìe, Tom, ir. 8 


Digitized by Coogle 



1 iS 

e non già degli altri uomini che prima etisteano. 
Disse poi, secon^^ il suo chimerico sistema, che 
questi non ricevettero danno dal peccato di Adamo, 
nè dal diluvio universale. Il Pereyro cadde io que- 
sto errore, perchè dispreizava la tradizione*, e per- 
ciò questa sua chimera gli sembrava conforme alla 
« ragione e non opposta alla Scrittura. Compose per- 
tanto un trattato de'Preadamiti, e questo uscì fuori 
in Olanda Panno i655. Ma essendo stato poi Pe- 
reyro convinto della falsità di questa sua opinione 
tanto da'cattolici quanto da'calrinisti, per la costan- 
te tradizione che ad essa ostava, ed essendo cercalo 
a morte indifferentemente tanto da’primi, quanto dai 
secondi, egli conobbe Pautorità della tradizione sot- 
to il pontificato di Alessandro Yll ;cd abjurù insieme 
col sistema de'Preadamili anche l'eresia che rigetta 
la tradizione (i). 

i5o. y\ Ìm. Marco Antonio de Dominìs^'A quale 
in Verona entrò-fra i Padri della compagnia di Gesù, 
dalla quale poi uscì o attediato della comune osser- 
vatala, o discacciato pel suo mal vivere. Indi fu pro- 
mosso, non si sa come, dal papa Clemente Vili, al 
vescovado di Segni, e poi da Paolo V, fu traslatato 
all’arcivescovado di Spalatro, ch’egli resse per poco 
tempo, cioè fin lauto che fu costretto co’solili termi- 
ni della giustizia al pagamento di una pensione, della 
quale dal medesimo pontefice era stato gravato, ed 
egli Paveva accettata. Allora egli fu invasato da tal 


(O lìfTtì Hist, t. a, tee. 17 , cap. a. Bernin. 

Islor. dell’ Eres. l, 4) > 7 , c. 5* 
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odio e Ipirlto di vendetta contro la Sede apostolica, 
che neir anno i6i6 si portò in Inghilterra, ove dia- 
de fuòri un’ Opera pièna di veleno intitolata ; De Re- 
publica Christiana. In questo libro ebbe l’audacia di 
sostenere che dàlia' religione Romana e insieme da 
quella' di Lòtero, di Calrino e degli Anabattisti ben 
potea formarsi nna sola religione sana ed ortodossa ; 
e per fare questa impossibile unione^ qual è 1’ unire 
fa verità colla falsità, ne insegnò Una maniera la più 
inetta che possa’ pensarsi. 'Essendo poi dimorato egli 
per ^ef anni iii Inghilterra, ' annoiato' della vita infe- 
lice ivi fatta, pensò ritornare alla Chiesa cattolica ma 
stava in una orribile agitazione trà il volersi pentire, 
©•disperare del perdono, e perdersi in tutto. Scopri 
questa tempesta' ohe lo agitas'à alRambàsciatore di Spa- 
gna, che allóra slava in quel' regno, e quégli si offe- 
rr*raediatore del suo ravvedimenfo, e tanto operò, 
che Marco Antonio venne' in Roma a penitenza. Ivi 
giunto si buttò a’ piedi del papa ; e il 'papa per- 
suaso che* fosse veramente cmen<lato, 'lo ricevette 
nella sua grazia. Dojio ciò egli divulgò un sino scrit- 
to, con cui solennemente e chiaramente ritrattò tut- 
to ciò che* area’ pubblicato contro la dottrina della 
Chiesa; sicChè comparve ravveduto e vero cattolico. 
Ma poi di nascosto non lasciava di mantener l’amici- 
zia co’ protestanti , ed in tale stato Iddio ‘con una 
morie improvvisa lo tolse daf mondo. Indi i suoi 
scritti furono posti all’esame, e da quelli si scor- 
se la eresia eia lui coltivata. Fecesi" il’ processo, e 
conosciutasi la nuova sua macchinata apostasia, il 
suo cadavere colla sua eftigie dipinta furono bru- 
ciati iu Campo de’ Fiori per mano del boja, in e- 
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cfeiiipio (Iella vendetta -che prende Dio de'iibelli 
della fede (i). 

i5i. l^ugltelmo Pestello nacque in Darenlone 
di IN'omiandia. Studiò filosofia^ e poi col girare per 
diverse parti in oriente acquistò la cognizione di più 
lingue, ma cadde in diversi errori contro la fede. 
Alcuni lo tacciano di aver assunto in un suo libro, 
intitolato: F^irgo Feneta, di provare che la vergi- 
ne, madre Giovanna veneziana, cosi chiamata, avea 
salvato il sesso femminile. Ma Floremondo lo difen- 
de, dicendo ch’egli fece questo libro, solo per loda- 
re (questa sue benefattiice, perchè molto lo avea soc- 
corso di danari. Gugliebno -andò anclic in Roma; 
ed entrò nel noviziato de' Gesuiti; ma presto ne fu 
licenziato per le sue stravaganti opinioni che spar- 
geva. Fu poi accusato di varii erxori, e fu condau- 
iiato dagl'inquisitori a prigione perpetua. Ma scap- 
pato da 4 ]uella fuggì in Francia, ed ivi fu accolto 
dal re Carlo IX. e dagli eruditi di colà, per la no- 
tizia che avea delle lingue. Colà scrisse più opere 
sparse di delirii e di erroii: De Trinitate — ile 
Matrice Mundi — De omnibus sectis salvandis — De 
J'ulura nativilate Alediotoris — ed altre della stessa 
£irina. Per questi suoi scritti fu ripreso in Parigi dai 
teologi e dal magistrato. Ma non emcmlanilosi, fu 
chiuso nel monastero di s. IMarlinu da Campi, ed 
ivi ebbe la grazia di ravvedersi; poiché detestò 
quanto avea insegnato e scritto, e si sottopose al 
giudizio della Chiesa ; ed indi essendo vivuto [>cr 

(i) Fan~Banst tee. ij, p. 3*6. Bcrnin. t. 5, sec. 17 , 
•• I, 3 e 3. Dirli Joc. cit. t. a, sec, 17 , c. 3. 
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pm inni religiosamente, morì ai j di settembre nel 
I 58 1 , in età quasi di cento anni. E fra questo tem- 
po diede fuori un libro molto utile De Orbis Con- 
cordia^ ove difese la religione cattolica contro i gen- 
tili, i giudei, i maomettani e tutti gli eretici (i). 

i5a. Benedetto Spmosa, o sia Spinoza, nacqu* 
nell'anno i63a in Amsterdam da parenti giudei mer- 
cadanti, che, essendo stali scacciati dal Portogallo, 
erano venuti in Olanda. Egli prima fu giudeo di religio- 
ne, poi fu cristiano, almeno di nome, perchè si vuole 
che non' fosse stato mai battezzato, e finalmente pro- 
fessò l'ateismo.- Spinosa studiò la- lingua latina e te- 
desca presso un certo medico Francesco Van-Dende- 
dit, il quale essendo stato chiamato in Francia, fu 
scoperto cospiratore di una congiura contro del re, 
e fini la vita in un patibolo. 'Da costui dicesi che Spi- 
nosa ricevette i primi influssi dell'ateismo. Quando 
egli era giovine, studiò la teologia dei Rabbini ; ma 
vedendo che quella era piena di chimere e d'inezie la 
lasciò, e si applicò alla filosofia: onde fu da'Giudei 
scomunicato, e passò pericolo di esser da loro ucci- 
so. Per la qual causa Benedetto si separò affatto dai 
Giudei, e si applicò a formare ii suo ateismo. Egli si 
valse del sistema di Cartesiòj c ne stabili i priucipn, 
cercando di dimostrarli geometricamente in un libel- 
lo che diede fuori nell’anno' iff64- Nell'anno se- 
guente cacciò fuori un altro libello: De Juribas Ec- 
clesiasticorum,\n cm pretese, secondo l'empia dottri- 
na di Tommaso Hobbes, di provare che i preti non 

{») JVaf. dlex. f. » 9 , c, a, arf. i5. Gotti Fer. Relìg. 
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debbono insegnare altra religiose, 4e non quella che 
professa il magistrato, o sia il principe^ Per attender 
poi maggiormente a'suoi. studi! si ritirò in una soli- 
tudine, dove cpmpose.il pestilente suo libro intito- 
lato Traclatus T7<eo/c>g’ico-jPo/tticit>, cheq).oi fu staaa- 
pato in Amsterdam, oppure. in Amburgo nel itjjo, 
ed in questo libro gittù i semi del suo ateismo (i). 

i53. Ivi Spinosa dà maguifici nomi a Dio, d^'n- 
finito, eterno e creatore del tutto, ipa in. verità nega 
Dio e distrugge la .divinità; mentre scrive che.il 
snondo è mera opera della. nato, ra, la.qiiale, come di- 
ce necessariamente ha prodotte tutte le creature ab 
aelerno. Dice che questo che noi chiamiamo Dio, non 
è altro che la virtù della natura sparsa negli oggetti, 
che sono, secondo lui, tutti inaterialiH Dice che la na- 
tura di tutte le cose è una sola sostanza, dotata d> 
estensione e di mente, onde questa sostanza scrive es- 
sere attiva e passiva : passiva iu quanto è estesa, atti- 
va ip quanto è pensante. Quindi suppone che tutte 
le . creature non signo che .modific^aippi , della 

sostanza; le cose, mpteriaU sqa .modi&cazipni d.el- 
la materia passiva ed estesa, le spirituali . ( le spi- 
rituali a modo suo, mentr' egli vuole che, tutto 
sia materia ) e modificazioni della materia attiva 
pensante. Sicché, secpndo. Spinosa, lo stesso Dio^ 
..creatore e creatura, c agente e paziente, è causa -e 
^ JOggcttw.iffolti 'autori,. il Durxio, il .To.roasio, il .l^o- 
■eo, il Moro, rUézio ed altri anche ^ protestanti han- 
no scritto contro questo empio sistema ; armh^ Bayle, 
ateo non meno empio di Spinosa, P ha confutato nel 

( 1 ) Colti loc. citai. s, Fan-Ranst sec. i?» p* 346. 
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suo Dizionario : io ancora nella mia opera: Veriià 
della Fede (i) ho procurato di dimostrare Tinsussi- 
stenza de' priacipii, sui quali si fonda Spinosa ; c 
perciò tralascio qui di farne la confutazione particola- 
re. Con tutto poi che questo sistema fosse così mo- 
struoso, a Spinosa non mancarono seguaci, de'quali 
dicesi che anche al presente re ne siano in Olanda; 
ma ran segreti, e non si scoprono con altri. Il nomi- 
nato libro fu tradotto in più lingue, ma gli stati di 
Olanda ne proibirono la vendita. Morì Benedetto Spi- 
nosa in Haja di Fiandra ai a3 di febbraio nell' anno 
in età di anni Sq. Altri dicono che i snoi do- 
mesUci, essendo andati un giorno di domenica tut- 
ti alla chiesa, quando ritornarono in casa, lo trovaro- 
no morto. Altrì non perù dicono che, stando egli in- 
fermo di febbre etica, e sentendo che la morte 
era vicina, e pensando che negli assalti della morte 
suole ogni uomo ricorrere a Dio, o ad alil a potenzi 
sovrumano che possa in quell' estremo aiutarlo, egli 
per timore di chiamar Dio in aiuto in punto di mor- 
te, o di mostrarsi pentito della sua dottrina, ordinò 
che niuno più de’ suoi entrasse a vederlo nella sua 
camera ; e cosi fiualì&ente fìt TTOvafumòito (3). 


(t) Verità della Fede parte 1, c. 6 , 5 . 

(3) Getti cit. $. a in fin. 
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ARTICOLO IL 


VEGLI ERBOBI di ìnCBELE BAIO. 


i54* Michele Bajo sparge la sua mala dottrina^ ed 
è contraddetto. i55. S. Pio condanna 79 
proposkàoni di Bajo^ e Bajo- le abiura. i56. 
Ritrattazione scritta da Bajo e confermata poi 
da Urbano Vili. 


i54< lYXìchele Bajo nacque io Malines di Fian^ 
dra nell'anao i5i5, e fu laureato dottore nella uni- 
Tersità di Lovanio nell' anno i55o, e di. poi fu de> 
cano della medesima. Egli fu dotto ecL esemplare ; ma 
passò per amante di opinioni nuove, che sostenne 
già ne' suoi libri dati alla luce verso L'anno. x56o (i), 
e cosi sparse i primi semi di quella discordia, che tur- 
bò poi la Chiesa nel secolo seguente. Alcuni frati mi- 
nori mal soddisfatti delle sue novità le mandar ono- 
scritte in Francia alla facoltli della Sorbona in 1 8 ca- 
pi, e la facoltà tntte le giudicò degne di censura.; Ciò 
accese più fuoco j onde dal partito di Bajo usciun'a- 
pologia contro le censure fatte in Parigi. Il Cardinal 
Commendone, che trovavasi in quelle parti mandato 

(I) Pojsevin. t. a, in Michael. Bajum, 
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(lai papa per altri affari, affla di sedare la dissensione, 
come legato pontificio, impose silenzio ad. ambe le 
parti i ma invano j; poiché un certo superior France- 
scano pose in penitenza alcuni suoi frati, peixhè vo- 
leano difender le dottrine di Bajo, e con ciò crebbe- 
ro i rumori. Onde bisognò che nell'anno i56i il 
^ governator delle Fiandre vi mettesse mano, acciocché . 
• più non sf avanzasse la contesa (i). 

1 35. Dopo questo tempo Michele Bajo da Filip- 
po II fu mandato, per suo teologo- nel. concilia di 
Trento- insième con Giovanni Hesselio e Cornelio 
Giansenio vescovo Gandavense ( diverso da Corne- 
lio Giansenio vescovo d’Ipri), eh’ erano tutti dottori 
di Lovanio. Nel concilio, non. si esaminarono le opi- 
nioni di Bajo, come che prima di partire per andar 
al concilio avesse fatto imprimere i suoi opuscoli del 
libero arbitrio,, della' giustificazione e del sacrificio. 
Ma al ritorno dal concilio avendo fatto- imprimere i 
trattati del merito delle opere, della prima giustizia 
dell’ uomo, delle virtù degli empii, de’ sacramenti in 
generale e della forma del battesimo, quindi si spar- 
sero vieppiù, L suoi sentimenti,, e perciò crebbero i 
contrasti ; onde bisognò che la santa Sede vi rime- 
diasse : come in fatti allora il papa s. Pio V con suo. 
particolar diploma, che comincia omnibus aife- 
ctionibus dopo un esatto, esame condannò 79 pro- 
posizioni. di Bajo, condannandole in globo come ere- 
tiche, erronee, sospette, temerarie, scandalose ed 
fendenti le- orecchie pie, bensì senza specificarle, e 

(i) Gotti Ver. Rei. t. », c. 116, 1. Ber/iin. tee. 16,, 
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con questa clausola però che alcune possano ettefè 
sostenute in rigore e nel proprio senso che hanno avu~ 
tq gli autori^ o, come altri traducono, che, quantun- 
que \>e ne siano alcune che possono essere in qualche 
maniera sostenute^ il papa le condanna nelsenso ri- 
goroso^ e proprio che hanno avuta gli autori. Ecco 
le parole della Bolla: Quas quidem sentenlias strido 
coram nobis examine ponderatas^quamquam nonnui- 
laa miiquo, poeto sustinerf possente in rigore et pro- 
prio verborum sensu ab assertoribus intento^ haereti- 
Cas,erroneas^uspectas, temerorias^scandalosas et in 
.. pias aures qffensionem immittentes damnamus.ììemì 
. in nome di. Bajo. non fu espresso- nella bolla, la quale 
! fu fatta nelPanno (i), ma s. Pio volle che si af- 

figgesse iie'luoghi pubblici, secondo il solito, e per 
usar dolcezza la consegnò al cardinale Granvellano 
arcivescovo' di Malines, - che allora^ trovavasi in Ro- 
ma, acciocché la facesse notificare così » Bajo, come 
air università dì liovanip, colla iàcwltà.di punire col- 
le censore ed-altre^pcne i refiattarii. • D cardinale a- 
.dktnpl la *ua incombeoaa per mesaordet suo- vicario 
Masshaillano ttabiUonio. Fo già notificata la bolla, e 
» P oniversUà 1' aceettò^ promettendo drpjù non difen- 
dere, gli «rticoli condannati: e la «tessa promessa fe- 
.ce Bajo ; solamenteai lamentò egli di essere state dan- 
nate le opinioni come sue, non essendo sue. Nè su- 
bito si- acquietò ; anzi -nelPaono i Sfig scrisse al papa 
in sua difesa. Ma il papa cou - un breve gli rispose 
chela sua causa erosi. abbastanza esaminata, e perciò 
lo esortava- a sottomettersi al giudizio fatto. Questo 

(i) Gotti' toc, cit. 5 . a, u, 4> in fin% 
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breve dallo' slesto Mabillooio fu presentato . a Bojo, 
fipcendendolo di avere ardito scrivere al papa ia sua 
difesa d.opo la condanna ; e. pertanto gl'intimò che 
egli aveva già incorsa l’irregolarità. Michele Bajo 
lora si umiliò; ed inginocchiato, gli domandò la dis- 
pensa di quella. Il Mabillonio. 'rispose che non pote- 
va darla, se prima egli. non abiurasse gli -errori. Ba- 
jo cercò di vedere la bolla per osservare ^ gli errori 
che doveva abiurare. Il Mabillonio disse che non la 
aveva presso di sè, ed ottenne da Bajo che in maqo 
tua atiora. abiurasse gli .errori, e fu. assoluto dalle cen- 
sure, senza darne documento scritto, restandó il . fal- 
lo segreto fra di loro (i). 

1 56.. Dopo tutto ciò non mancarono altri che se- 
.guirono a difendere le sue opinioni. Onde,, essendo 
morto s. Pio, il suo successore ' Gregorio" XIII nella ■> 
aua bolla : Provisionis nostrae^AtW' anno 1 5 con- 
fermò quella di s. Pio : e feccia prima promulga- 
re in Roma, indi la fece presentare >^alla facoltà di 
Lovaniu ed al medesimo llajo per mezzo del p. Fran- 
cesco Toledo, fatto poi cardinale da Clemente TllI ; 
il quale ottenne che Bajo affatto si quietasse,- col far- 
ne anche una - privata ritrattazione scritta, che dal 
,Toledofu poi trasmessa al papa .^Riferisco qui la ri- 
trattazione epilogata : Ego 'Michael de Bajo agnosoo 
■et projiteor me ex variis colloquis pum rev. p. Eran^ 

Cisco Toledojta matum, et eo perductum esse,, iti pla^ 
ne mihi habeam persuasum, eariim senteutiarum da- 
. mnationemjurpjdctam esse. Fateor insuper ex iisdem 
sententiis in nonntdlis libeìlis a me in lucem édilis con- 

{t): Gotti loe,. ^3, n. i t .9. 
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interi in eo sensit, in gito reprobantur. Denique de 
elaroab tllis omnibus me recedere, ncque posfhac illas 

fkjendere velie. Locanti mari. 1 58o. Indi la facoU 
ta di Lovanio fece legge di non ascrÌTere nella uni- 
rersita alcuno che prima non promettesse T osser- 
ranza delle suddette bolle. Di poi nelP anno ,641 
Libano VUI' con nn altra bolla che comincia • In e 
mmen// coirfermò la condanna di Bajo in confomi, 
là delle^ due bolle antecedenti ; e questa bolla di Ur- 
Mnofd ricevuta dalla Sorbona (I). Mori Bajo circa 
lanno i5go ; onde, essendo egli nato nel i5i3,si fa 
il conto che morisse in età di 77 anni. Chi vuoi sa- 
peie quale sia stato il sistema di Bajo e quali i suoi 
errori, legga la confutazione Xlf, nel tomo III 


O;. Gotti toc. cit. f. 3, n. 5; . Remin. miluogo eiù 
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DERI.l IRRORI CORTtEUO 4iJi"<SKMa. 


357. Di Giansenio \^escovo di Gand e di Giunse- 
’nio vescoi’o cF Ipri j di {juest ultimo sludii e 
di. i 58 . Notiiie del libro condannato di Gianse- 
nio. i 5 g. Urbano Vili condanna il libro di 
Giansenio nella bolla In eminenti. I vescovi di 
Francia presentano le cinque proposizioni ad 
Innocenzo X. jGo. Innocenzo le condanna nella 
■bolla Cura occasione. Si notano le proposizioni. 
iG I . Opposizioni de* Giansenisti '. ma yélessan- 
dro FUI dichiara che le -cinque proposizioni 
son ricavate dal libro , e dannate in senso di 
Giansenio. Dite proposizioni dannate di .Arnal- 
do. i 6 a. Forinola della sottoscrizione comanda- 
ta dallo stesso papa. i 65 . Del religioso silenzio. 
164. Del Caso di Coscienza dannato da Clemen- 
te XI nella bolla Yineam Domini. ibS. Condan- 
na dell’ opinione del pontijicato di s. Paolo egitu- 
le a quello di s. Pietro. 

• 57. IIj bene prima di tulio avertile die ne’le 
Fiandre vi furono quasi nello stesso tenijio due Cor- 
»«lii Giansenii, ambedue dottori e professoti delia 
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iatigne università di Lóvanio. II primo nacque' in 
Ulsti nell'anno i5io;e questi dopo avere insegnata 
per la anni la teologia a’inonaci Premoslratcsi, nel 
qual tempo compose la' celebre opera Contotdia E~ 
^angelica, e vi appose i suoi dotti commentarii, tor- 
nò in Lovanio, ove fu decorato col dottorato. Indi ' 
essendo stalo mandato' dàf re Filippo II nel concilio 
di Trento insieme con Bajo^ ri tornato' di là fu dallo 
stesso re innalzato al vescovado di Gand, città nella 
Fiandra, dove, avendo degnamente vivulo', morì nel^ 

1 antro iSyS in età di 66 anni, lasciando, oltre l’o- 
pera della Concordia^ altre belle scritture sul vecchio 
Testamento (i). L’altro Cornelio Giansenio nac- 
que io Eerdam di Olanda nel i585, e questi, fatti ' 
gli studi! di umanità ne’collegri di Utrecht, e quei di ■ 
filosofia e di teologia 'in Lo vanio, viaggiò poi per la 
Francia, dov’ebbe una stretta amicizia con Giovan- 
ni de Verger di Ilaurante abate di s. Girano. Essen- 
do poi ritornalo in Lovanio, vi professò la teologia, • 
e fu poi eletto per ispiegare la sacra Scrittura. I com- 
inenlariì da lui dettati sopra il Pentateuco e sopra i 
Vangeli sono stati di poi impressi, e non hanno ca- 
gionato alcun contrasto. Scrisse alcuni libri di con- 
troversia contro i ministri di Boslediic in difesa della 
Chiesa cattolica. Andò anche due volte in Ispagna 
per affari della università di Lovanio. Finalmente fu 
nominato vescovo d'Ipri nell'anno i635 (a). 

1 58. Giansenio in sua vita non cacciò fuori il suo 
libro udugustinus^ sopra cui aveva faticalo per più di 

(i) Gotti Ver. Rei, c. Ii 8 , r, num, i, 

(V Rernin. t. 4> ree. 17 , c. 3 in fin. 
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30 sani, ma laxciò ad altri l’incombenza 'di itam* 
parlo. In questa opera, in fine del libro Gratta 
diritti, ove ne fece Tepilogo, scrisse ch’egli non pr«- 
tendea che dovesse tenersi per dottrina cattolica, 
quanto egli aveva scritto della grazia di Cristo, ma 
dichiarava che tutto lo avea preso da s. Agostino: 
del resto protestarasi clr’csso era uomo soggetto ad 
errare; onde, se mai roscurità de'libri del Santo lo 
avesse ingannato, egli avrebbe gradito di esser con- 
vìnto di errore; e pertanto aspettava il giudizio della 
Sede apostolica, ut illud teneam, sono sue parole, si 
tenendum : damiietn, si datnnandum esse judicaverit 
(i). Giansenio mori ai 6 di maggio nell’anno i638, • 
lasciò il suo libro a Reginaldo Lameo suo cappellano, 
acciocché lo facesse stampare, replicando nel suo te- 
stamento che egli stimava non esservi nei suo libro 
còsa da mutarsi, ma volendo morire figlio ubbidien- 
te della Chiesa Romana, pronto sommetteasi quan- 
to ella avesse giudicato : Si Sedes Romana, furono le 
sue parole, aliquid miliari velit, sani obediens Jilius, 
et illi ecclesiae., in qua scmpcr oixi, usqiie ad htine 
lectuni morlis obediens stiin. Ita inea suprema volun- 
ias (a). Avesse voluto Dio che i suoi discepoli a- 
Tessero imitalo l’esempio del maestro in ubbidire 
alla santa Sede ; che già da multo tempo sarebbero fi- 
nite tutte le controversie e gli sconcerti che sono av- 
venuti per questo libro di Giansenio. 

1 5q. Nei fatti che seguirono dopo la morte di 

(i) Cotti $. 3, n. 5. 

(*) Pallavic. fJist. Corte. Trid. lib. l5, c. 7 , n. i3. 
Tourntly, cioi- il Culh’t, Conlinuat, di Toiirnelj' de 
Grat. t. 4 ) pori. I, p. 847. 
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Giansenio, io trovo presso gli mitorì gran divario « 
confusione di cose; onde porrò qui in succinto sola- 
mente ciò, nel che maggiormente'convengono gli sto- 
rici. Quantunque Giansenio in riguardo al suo libro 
intitolato j4ugustinus si fosse protestalo così nel suo 
testamento, come ancora nella fine del libro, ch’e- 
gli lo sutloroetleva al giudizio della santa Sede, pur 
tuttavia gli esecutori del suo testamento posero ì’o- 
pera nelle mani di uno stampatore per pubblicarla. 
Non ostante la protesta dell’aulore ed i divieti così 
deirititernunzio, come della università di Lovanio, 
l'opera fu pubblicata in Fiandra neH'anno 1640 , e 
di poi anche in Roano nell'anuo i643. Fu denun- 
ziata aU'inquisizìonc di Roma, e vi furono teologi, i 
quali per impugnarla composero lesi o conclusioni, 
le quali furono sostenute pubblicamente in Lovanio. 
Fu fatta un’apologià in favor del libro di Giansenio 
sotto nome del librajo, ed in poco tempo si videro 
comparire non pochi scritti in favore e contro di Gian- 
senio ; sicché si mossero grandi rumori nella Fiandra. 
Quindi la congregazione deirinquisizione fece un de- 
creto, col quale vietò la lettura delPopera di Gian- 
senio e delle conclusioni o lesi de'suui avversarli, 
come pure degli altri scritti che dolfuna e dalPaltra 
parte erano stati prodotti. Indi il papa Urbano YIII, 
per metter 'fine alle nuove contese che continuavano 
ad insorgere, stimò cosa propria rinnovare con un* 
bolla le costituzioni di l’io V e di Gregorio XIII. 
Con questa bolla proibì il libro di Giansenio, come 
quello che rinnovava alcune proposizioni, ch’erano 
state di già condannale da'papi antecedenti, cioè da 
s. Pio V e da Gregorio XIII. Contro r^uesta bolla re- 
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ciamevono i Giansenisti, dlcen<3o eh’ ella v era apo- 
crifa o almeno viziata. Indi furono presenlale più 
proposizioni estratte dal libro di Giansenio alla fa- 
coltà della Sorbóiia iielP anno 1649, acciocché fosse- 
ro notale di censura ; ma la Sorbona stimò bene di 
rimetter questo affare ai giudicio de’vescori, ed i ve- 
scovi congregati in nome del clero Gallicano nel 1 655 
non vollero darvi sentenza, ma sottoposto il tutto 
al giudizio del papa. Perlochè 85 vescovi nel iC5o 
scrissero ad Innocenzo X, successore di Urbano, 
queste parole (i): Jieatissime Paler^ majores cati- 
sas ad Sedevi jdposlolicam re/èrre soìemnis eccle- 
siae nios est, t/itein Jìdes Pelvi nunt/uam dejìcicns 
perpetuo retineri prò jure suo postulai. Ed indi 
esposero le cinque famose proposizioni estratte dal 
libro di Giansenio, e ne richiesero il giudizio della 
Sede apostolica. 

160. Innocenzo (a) commise l' esame di quelle 
ad una congregazione di cinque cardinali e tredeci teo- 
logi, i quali per due anni e più in trenlasei conferen- 
ze, alle cui dieci ultime assistette anche il papa, do- 
po avere spesso inteso Luigi di Santo-Amore ed 
altri suoi sodi, venuti a far le parti di Giansenio, fi- 
nalmente ai 5i di maggio del i653 nella bolla: 
Cu/71 occasione^ il papa dichiarò eretiche le cinque 
proposizioni nel seguente modo: 

. . Primam praedictariim propositionum : j 4 liqua 
Dei praecepta hominibus justis, volentibus et covan- 


ti) Vedi presso Gotti al luogo citatOf c. 118, 9, 

num. 8. 

(a) Tournely toc. cit. pag. 949. 

Storia delle Eresie^ Tom. IP. 
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tibus,sectmdum praesentes quas habentviret, funt 
impossibitia\ deest quoque illis grafia, qua possibi- 
lia Jìanii temerariam, impiam, blaspheraam, anathe* 
mate damnatam et baereticam declaramus, et uti ta> 
lem damnamus*‘. 

„ Secundam : Interiori gratiae in stata natura» 
lapsae nunquam resistitur: Ivaereticam dedaramaS) 
et uti talein damnamus‘‘. 

,, Tertiam : Ad merendum et denterendum in sta^ 
tu naturae lapsae non reqiiiritur in komine liber- 
tas a necessitate, scd sii(ficit libertas a coaetione ; 
baereticam declaramus, et uti taleiu damnarous ‘S 

,, Quarta : Scmipelagiani admittebat praeoenien-> 
iis gratiae inttrioris necessitatem adsingulos ar.tus, 
etiam ad initUm Jidei ; et in hoc erant haeretici, 
quod oellent eam graliam talem esse, cui possel hit- 
maita voluntas resistere, vel oblemperare : lalsam et 
baereticam declaramus, et uti talem damnamus“. 

„ Quinlam : Semìpelagianum est dicere Christum 
prò omnibus omnino hominibus morluum esse, aut 
sanguinem Jtidisse: falsaro, temerariam, scandalosara, et 
intellectam co sensu, ut Christus prò salute dumtaxat 
praedeslinatorum mortuus sit, impiam, blasphemam, 
contumeliosam, dirinac pietati derogantem et haere- 
tlcam declaramus, et uti talem damnamus Dr poi 
^nella bolla si vieta a’ fedeli d’ insegnare o tenere lo 
|dette proposizioni, sotto le stesse pene imposte con>- 
tro gli eretici (i). 

i6i. Il decreto d’ Innocenzo fu accettato da tut- 
te le chiese. Ma ciò vedendo i partigiani di Giansenio, 

(i) Tourntly pag, iSs. 
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opposero due cose: laprioia che le cinque propósi- 
sioni non erano di Giansenio ; la seconda non erano 
state dannate nel senso di Giansenio. E qui nacque 
la famosa distinzione del jus e del Jatto. Or si credet- 
te che costoro avessero posta fuori una tal distinzio- 
ne a cagion di eludere la giusta e legittima condannar 
delle cinque proposizioni estratte dal libro di Gian- 
senio. Di fatti Clemente YI, nella sua bolla dell' an- 
no I 7o5, che incomincia : f^ineam Domini Sabaoth^ 
non altro porta per motivo di dovere egli rinnovare 
la condanna delie cinque proposizioni. Ecco le paro- 
le della bolla : Inquieti homines dovere non sunt veri- 
ti : ad obedieniiam praefaiis aposfólicìs constitutio- 
nibus debitam non requiri, ut quis praedicti Janse- 
niani libri sensum in aniedictis quinque propositio- 
nibuSf sicut praemittitur^ damnatum interius, ut hae- 
reticum^ damnet ; sed satis esse, ut ea de re obte- 
quiosum ( ut ipsi vocant ) silentium teneatur. Quae 
quidem asserlio quam absurda sii et animabus Jide- 
liitm perniciosa, satis apparet, dum Jallacis hujus 
doctrinac pallio non deponitur errar, sed abscondi- 
tur, vulnus tegitur, non curatur, ecclesiae illuditur, 
non paretur, et lata demum JìlHs inobedieniiae vim 
sternitur adjbvendam silentio haeresim, dum ipsam 
Jansenii doctrinam, quam ab apostolica Sede dam- 
natam ecclesia universalis exhorruil, adhuc interius 
abjicere, et corde improbare delrectent, etc. Quin- 
di per tornare donde partimmo, i vescovi francesi con 
voti uniformi neU'assembiea del i654 stabilirono il 
contrario, dicendo per primo .* damnatas quinque pro- 
positiones reipsa extare in libro Jansenii’. per secon- 
do: in proprio et naturali ejusdem Jansenii sensu Juis- 
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se damnalas. E lo slesso fu confermato in sei altre as- 
semblee degli anni seguenti. Onde Al. VII, nella bolla 
data fuori ai 6 di ottobre i G 56 dichiarò e definì erpres- 
samente qninque propositiones ex libro CorncliiJan- 
senii excerptas, ac in sensu ab eodcm Cornelio in- 
tento damnalas J'uisse. E fra lo stesso tempo la fa- 
coltà di Parigi censurò una proposizione di Arnaldo, 
il quale asserirà (i) : Duas propositiones nec esse 
in JanseniOf nec ejns sensu damnalas J'uisse: adeo- 
(jue circa partcm Ulani aposloUcac constllutionis 
siijficere silenlium rellgiosum, 

163. II clero Gallicano sin dal i 655 aveva com- 
posto il formolario, in cui diceasi quinque propositio- 
nes ex libro Jansenii exfractas, tamquam hacreti- 
cas damnalas Juisse in eo ipso sensu quo illai docuity 
ed aveva ordinato eh' ella fosse sottoscritta da tutti i 
chierici. Ma molti ricusavano di ubbidire, dicendo 
che tal soscrizione non potea comandarsi senza l' au- 
torità del papa : onde fu supplicato Alessandro VII 
ad ordinarla ; come già fece il papa con altra bolla 
dota ai 1 5 di febbraio 1GG6, mandando la forma del 
giuramento che dovea sottoscriversi in tal modo : TLgo 
N. constitiitioni Alexandri VHy datae die i G octobr. 
an. 16 56 me subjicio, et quinque propositiones ex 
Jansenii libro, Auguslinus, cxcerptas, et in sensu ab 
eodcm auctore intento, prout illas sanctas Sedes Apo~ 
stoJica damnnvit, sincero animo damno, ac rejicio,et 
ita jnro, sic me Deus adjuoet et haec sancta evange- 
lia, li re vi aggiunse anche la sua autorità, ordinao- 


Lìbell. inscriptiìt : S'’CondeléUr. de M. Arneuldielc, 
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do la Suddetta soscrieioiie sotto graTlssiine pene con>> 
tro i disubbidienti (i). 

t 65. Con ciò si trovarono i Giansenisti in molte 
angustie; 'perchè altri diceano notì potersi sottoscri- 
vere senza spergiuro, altri non temeano lo'spergìnro, 
dicendo che collsr soscrizione poteano ben ritenere 
neiranimo il senso di s/Agostino, che credevano es- 
sere quello di Giansenio,^e che ifl quanto al fatto ed 
al di fuori bastava' la riverenza del silenzio, come te- 
tteono { quattro vescovi, FAIese, il Belluacese, l’Apa- 
nliese !e TAndegavese ; ma poi sotto Clemente XI, 
successore di Alessandro TU, i medesimi consentiro- 
no ' di sottoscriversi, e ' di far sottoscrivere da’ loro 
Sudditi senza restrizione ’ e limitazione la condanna 
delle cinque proposizioni, e così si concluse la pa- 
ce '(3). Neppure tuttavia quietaronsi i Giansenisti, 
dicendo che negli atti Verbali de’ sinodi diocesani era 
inserita la limitazione del religioso silenzio ; e cosi 
voleano che tal silenzio fosse approvato dal papa. Ma 
irragionevolmente ciò preteudeano : poiché i quattro 
vescovi furono restituiti alla pace colla condizione 
che pure, sincere, absque ulta limitatione subscripse^ 
rint ( 3 ). Nel 1693 essendosi suscitate altre contesa 
circa la sottoscrizione del formolario, i vescovi in 
Fiandra aggiunsero alla formola altre parole, per to- 
glier tutte le frodi. Di queste addizioni si lagnarono 
i Lovaniesi presso Innocenzo XII, il quale spedi due 

t I i 

: . - ' . - . l 

(i) Tournely pag. aS3. 

( 3 ) Idem pag. aSb» 

( 3 > Idem ibid. ■ ~ 
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brevi, uno nel 1694} Taltro nel 1696, co'quali estU* 
pò tutti i loro sutterfugii (i). 

i 64 > Circa Fanno i^oa i Giansenisti suscita- 
rono di nuovo il punto del religioso silenzio, essen- 
do uscito un libello, in cui diceasi essere stata negata 
Fassoluzione sacramentale ad un chierico, perchè as- 
seriva ch'egli condannava le cinque proposizioni in 
quanto ai jus, cioè in quanto alla dottrina di quelle, 
ma in quanto al fatto di attiibuirle al libro di Gian- 
senio, stimava bastargli il religioso silenzio. E questo 
i'u il famoso Caso di coscienta, circa il quale quaran- 
ta dottori di Parigi risposero, che al chierico non 
aveasi potuto negar Fassoluzione. Ma il papa condan- 
jaò il simulato silenzio col decreto formale : udd per- 
petuam rei memoriamo ai la di gennaio 1705, Ed 
anche lo condannarono molti vescovi francesi, e prin- 
cipalmente il Cardinal di Noailles arcivescovo di Pa- 
rigi ; ed egli fece ritrattare i quaranta dottori, eccet- 
tuato un solo, che fu discacciato dalla Sorbona : e la 
Stessa facoltà censurò la predetta risposta come te- 
meraria e scandalosa, che dava occasione di rinnova- 
re la dannata dottrina di Giansenio. Si aggiunse a 
tutto ciò la bolla di Clemente XI, Fineam Domini^ eie. 
Spedila ai 16 di luglio nel 1706, dove si condannò 
la dottrina del caso di coscienza con varie note. Tut- 
to ciò accadde a cagion che si credette essersi posta 
fuora la distinzione del jus e del fatto per eludere la 
giusta e legittima condanna delle cinque proposizioni 
estratte dal libro di Giansenio. Di fatti, come abbia- 
mo dimostrato nella pagina 387, Clemente XI nella 


( 1 ) Tourneljr pag, i56. 
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citala bolla non altro porla per molirodi dovere e^ 
rionovare la coodanna delle cinque proposuiom. Or 
ennuolo questa bolla fu accettata da tutte le Chiese, 
e primieramente daU’assemblea Gallicana; e cosi dies- 
ai termine a lutti i cavilli de’ Giansenisti contro la 
condanna del libro di Giansenio (i). Nella confuta- 
iione che faremo deU’eresia di Giansenio, risponde- 
remo particolarmente ai sutteifugii de’ Giansenisti. 

i65. È ben qui notare che fra questo tempo 
uscì un libro anonimo De Ss. Petri et Pauìi Pontiji- 
cfltM, dove pretendeasi provare che s. Paolo era sta- 
to egualmente che s. Pietro, capo della Chiesa. Tut- 
to rinteuto deU’autore non era di esaltare la digni- 
tà di s. Paolo , ma di deprimere il primato, o sia 
principato di s. Pietro, e per conseguenza del papa- 
11 libro fu da Innocenzo XI posto ad esame, e con 
pubblico decreto fu dichiarata eretica la dottrina nel 
libro contenuta (2). V autore si fondava sull antico 
uso dei pontifici! diplomi di pingere s. Paolo alla de- 
stra e s. Pietro alla sinistra. Ma da ciò non si può 
dedurre che s. Paolo fosse stalo pari nell’ autorità di 
capo e nel governo della Chiesa ; poiché u s. Pietro, 
non a s. Paolo, fu detto da Cristo : Pasce oves mcas. 
Onde scrisse s. Tommaso (3): Aposlolus fuit par 
Petto in executione autoritatis, per ragione del suo 
apostolato, non in aucloritate regiminis. Che poi san 
Paolo si dipingeva alla destra di s. Pietro, se valesse 
questo argomento, proverebbe che s. Paolo non solo 


(i) Tonrnely p«f. *57* 

{») Gotti c. 118, $.4» 

( 3 ) S. Thom. in cap. »» ad Calat. 
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eguale, ma anche superiore fosse stato a s. Pietro. 
Altri dicono che ciò si usava, perchè, secondo il co- 
stume de’ romani, ed ora degli orientali, la sinistra è 
luogo più degno della destra. Altri con ». Tomma- 
so (i) rispondono di altra maniera.' Si osservi que- 
sto punto in Bellarmino (a>. Fonda vasi ancora l’au- 
tore sulle somme lodi che da’Padfi si danno a s. Pao- 
lo. Ma si risponde che ciò avvenne perchè s. Paolo 
in più cose avanzò gli altri Apostoli, cioè nella spe- 
ciale sua elezione e per maggiori fatiche e patimenri 
in predicar la fede per tutto il mondo, come nota 
8. Tommaso (3). Ma ninno de’ Padri in ragione di 
capo lo fece superiore o eguale a s. Pietro; poiché 
la chiesa romana non fu fondata da s. Paolo, n»a la 
trovò fondata da s. Pieti'o. n , , 


-n r»f' 



(I) S. Thom, in cap. i, ad Galat, lect. v. 
(a) Bellartu. de Rom. Ponti/, cap, xj, 

(3) S. Thom. in x. Cor. tx, lect, 3, 
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ì 66 .Q itcsnellio è scacciato dalla congrega%ione dat- 
Voratorio, iG'j . In Brusselles dàjitori varii libelli 
pravi.' 168. carcerato^ e fugge in './dmsterdam^ 
ed ivi muore scomunicato. 169. Del libro di Ques- 
- tteìlio. 1 70. Della 6oZ/a Unigenitus, con cui fa con- 
dannalo il libro. 171. Da bolla è accettata dal 
re, dal clero e dalla Sorbona. I QuesneUislì appel- 
lano al concilio, lyi. -Appellano anche alcuni ve- 
scovi, col Cardinal di Noailles \ ma il concilio di 
E mbr un dichiara irrita Pappellaiione. ij'b. Con- 
sultazione degli avvocati riprovata daW assembleò 
dei vescovi. Il Cardinal di Noailles si ritratta, ed 
accetta la bolla, la quale vien poi dichiarata do- 
gmatica della Sorbona e da' vescovi. 174, & 

■ 1 76. Tre principii del sistema di Quesnellio, > 

' il; 

T 

166. xn tempo «fello stesso Clemente XI, nscl 
fuori il libro di Quesnellio, intitolato; Il Nuovo Te^ 
stamento colle riflessioni morali ec.', che poi dalme* 
desimo Pontefice fu proibito colla bolla Unigenitns. 
Quesn^io nacque ra Parigi al 1 4 di luglio del 1 634 * 
Nel 1657 fu ricevuto dal Cardinal BeruUI lOella sua 
co«sgr*gMÌone deU'oratorio. Nel (678 aeIT>assen^(«» _ 
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generale dell'oratono Gallicano fu ordinalo che cia- 
scuno della congregazione dovesse sottoscrivere una 
certa forinola contro la dottrina di Bajo e di Gian- 
senio. Ma Quesnellio ricusò di sottoscriverla, onde 
fu costretto a partir dalla congregazione e da Parigi, 
e si ritirò in Orleans (i). 

167. Nell’anno i 685 per timor delle pene si por- 
tò in Brusselles ad unirsi con Arnaldo, che ivi stava 
fuggitivo e nascosto ; e di là ambedue sparsero di- 
versi scritti in favore della dottrina di Giansenio. Ma 
nel i6go ambedue furono scacciali da Brusselles, e 
si portarono in Delf di Olanda, e di là nel paese di 
Leodiese, d' onde ritornarono in Brusselles. Morto 
Arnaldo nel 1694, Quesnellio, che ad Arnaldo aveva 
amministrali gli ultimi sacramenti, segui a star na- 
scosto nella stessa città, avendo mutata veste e nome; 
ed allora egli fu eletto capo della truppa de’ Gianse- 
nisti, e fu chiamalo il padre Priore. Di poi egli dal 
suo aascundigliu continuamente andò pubblicando 
varii opuscoli per difendersi, e giustificare la sua con- 
dotta contro tutti i decreti de’sommi Pontefici e dei 
monarchi, cui si opponevano gli appellanti, come ap- 
parisce dalla sentenza dell’ arcivescovo di Malines 
nella causa di Quesnellio (a). 

168. Nell’anno i^oS il nominato arcivescovo per 
estirpare la zizzania di quei libelli, avendo implorato 
il braccio dei re cattolico, ordinò che s’ investigasse 
dove fossero Quesnellio e Gerberonio suo fedel com- 

(i) Toarnely Compend.Theol. tom, bypart. r, DStp,^y 
■mrt.iy^. iypa§. 3 g 6 . 

> (e) idem pag. 397, e Getti eap. »«9» i» , 
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pagQO ; ed ai 3 o di maggio furono «si chiusi nelle 
carceri arcivescovili, nelle quali, per opera del card»* 
nal di Noailles, nel 1 7 1 o, il Gerberonio ritrattò i suoi 
sentimcoti, e, sottoscrivendo il formolario, fu libera* 
lo. Ma Quesnellio, dopo tre mesi in circa dalla sua 
carcerazione, prima nell'anno 1703, era fuggito dalla 
prigione, scappando per un piccol forame latto nel 
muro per mano de'suoi amici, e si era ritirato in O- 
landa, ove seguì a scrivere in difesa di Gianseoio. E 
coll'occasione della sua fuga i suoi colleghi lo chiama* 
vano il loro secondo Paolo j 0 lo .ilAHO Qaesneliio 
scrisse al vicario di Malìnrà ch'egli era stato cavato 
dalla carcere dall'angelo come un altro <s> Pietro. ;Ma 
a. Pietro non usci dalla carcere, coma fece Qaesnd* 
lio, che concertò cogli amici, smivendo loro con un 
ferro sopra di una piastra di pombo che venissero 
di notte a perforare il muro del palazso dell' arcive* 
scovo (i). Di tutti questi fatti essendosi poi fatto il 
processo in BrusseUes, l'arcivescovo ai 1 o di novem* 
bre 1704 Io didnarò scomunicato, come convinto di 
Giansenismo e Baianìsmo, condannandolo a stdr chiù* 
so in un monastero, finché dal papa fosse stato asso* 
luto (a). Di questa sentenza Quesnellio non fece con- 
to alcuno, e subito, e con molti libelli si difese con- 
tro l'arcivescovo, « cen maggiore libertà nello stesso 
tempo scrisse contro il papa, che aveva proibito, il suo 
libro. 11 miserabile mori pertinace, legato da gravis- 
sime censure pontificie, in Amsterdam, ai a di dicem- 
bre, nell'anno 1 7 1 9, in età di SS anni ( 3 ). 

(O Tournely pag, 399 . Gotti num. 5. 

(a) Idem pag. 4 <> 5 . 

(3) Idem pag. 4®^* ' 
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169. Parlando po! del libro di Quesnellio, Il Tfuo^ 
vo Testamento (io francese) colle riflessioni morali 
ec,\ dee sapersi ch'egli nell'anno 1671, stando anco^ 
ra in Francia, cacciò fuori a principio un solo opu- 
scolo in dodicesimo, che comprendea solamente la 
tradosione francese de'quattro vangeli , con alcuno 
più brevi riflessioni estratte per lo pià^ da una rac-> 
colta delle parole di Cristo fatta dal p. Giordano 
superiore dell'oratorio. Egli poi di mano in mano lo 
andò accrescendo, in mudo che sederi anni dopo la 
prima edizione,cioè nel 1687, ne pubblicò un'altra più 
lunga in tre piccoli volumi, aggiungendo altre rifles- 
sioni sopra tutto il Testamento nuovo. Mei i 6 g 5 ne 
diede fuori una edizione più grande in otto tomi ; ed 
un’altra nel 1696, approvata dal Cardinal di Noaille», 
allora vescovo di Catalogna, postillate prima alcune 
correzioni più leggiere dell'edizione del Ed un' 
altra, che fu l'ultima, oe cacciò fuori net 1699; 
ma questa non fu approvata dal cardinale. Quesnel- 
lio in somma faticò per aa anni, dal 1671 sinu al , 
93, in 'perfezionare questa sua opera, ma non già ad 
emendare gli errori che vi erano, anzi a vieppiù ac- 
crescerli ; poiché in essa prima del 71 si trovavano' 
cinque sole proposizioni dannate, cioè le I3, i 3 , 3o, 

6 a, 65 ; nella seconda edizione se ne numerano 48 
di più; e nelle seguenti si trovano le altre sino al nu- 
mero di lOT dannate nella bolla Vnigenitus. E si è os- 
servato (i) che la sola prima edizione del 1671 usci 
coll'approvazione del vescovo di Catalogna di quel 
tempo; e le altre susseguenti, eh' erano state accre- 


( 1 ) Tourneljr pag. 4®9 « 4 '®: 
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soiute assai più del doppio, onde abbisognavano cei'- 
tamente di una nuova approvazione , uscirono .con 
quella sola del 71. Tantavano i Quesnellisti che. il 
libro era stato generalmente approvato da tutti ; ma 
il Tournely (i) si sforza a dimostrare che da’ dotto- 
ri a da più vescovi di Francia fu riconosciuto il li- 
bro per velenoso. Vantavano ben anche 1’ approva- 
zione del vescovo Bossuet ; ma vi sono più prove in 
contrario , cioè eli» il Bossuet espressamente vi si op- 
pose (a). 

170. Del resto quando uscì il libro già compito 
nell’ anno iGgS, subito fu censurato da’ teologi e da 
più vescovi proibito ; anzi fu condannato con partico- 
lar breve dgl papa Clemente XI nell’anno 1708. Ed 
essendo stato poi nel 1 7 1 1 proibito il libro da tra 
vescovi di Francia con loro editti , il Cardinal di No- 
allles , aggravando.si di veder divulgati questi editti 
in Parigi contro del libro, notandolo di eresia , dopo 
eh’ egli lo aveva approvato , condannò i tre editti. 
Per la qual cosa essendosi eccitato un gran rumore 
in Francia, il re, col consenso di più vescovi c dello 
stesso Cardinal di Noailles, supplicò il papa Clemente XI 
die avesse fatto di nuovo esaminare l’opera di Ques- 
nellio, ed avesse con bolla solenne censurati gli erro- 
ri che vi si fossero trovati. E il papa, dopo due anni 
di esame de’ cardinali e teologi , agli 8 di settembre 
dell’anno 1713 diede fuori la bolla Unlgenilus Dei 
Filius efc.’, ove condannò loj proposizioni del libro, 
come false, capricciose, temerarie, erronee, prossime 
all’eresia, ed anche finalmente eretiche lispellivaraen- 

( 1 ) Tournely paq. 4* a e srgg. 

(2) Idem pag. 4*9 e 
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te e rinnovanti le propositioni ili Glan»enio io ipiel 
senso nel quale erano state condannate ■, dichiarando 
di più che con ciò non intendua di approvare le al- 
tre cose contenute nel libro ; poiché , dopo aver no- 
tate le loi proposizioni , aveane trovate altre consi- 
mili ; tanto pili che aveva rinvenuto molto viziato lo 
stesso testo del nuovo Testamento (i). 

lyi. Il re cristianissimo, ricevuta dal nunzio la 
bolla di Clemente, ordinò un'assemblea de’ vescovi a 
fine <li riceverla solennemente, e poi promulgarla. Ed 
in effetto , dopo più conferenze private, si fece l’ as- 
semblea ai a 3 di gennaju dell’anno 1714? l*' 
accettata la bolla colla condanna delle 101 proposi- 
zioni nello stesso modo con cui il papa le 'aveva con- 
dannate , scrivendosi a tutti i vescovi un modello di 
istruzione, acciocché da per tutto si fosse pubblicata 
così la bolla come l’ accettazione del clero. Dissero i 
Quesnellisti che era stata ristretta e condizionata la 
accettazione : ma chi legge la dichiarazione deU’asscm- 
blea, trascritta parola per parola dal Tournely , pag. 
43 1, vede chiaramente che in essa non vi è nè con- 
dizione, nè restrizione. Fu la detta dichiarazione sot- 
toscritta da 40 prelati : solamente otto vescovi, e fra 
essi principalmente il Cardinal, di Noailles, ricusarono 
di dare i loro voti, dicendo che intorno ad alcune del- 
le proposizioni dannate aveano qualche difficoltà , e 
perciò stimavano che si dovesse chiederne la spiega- 
zione dal papa. Ma Luigi XIV, udendo 1 ' accettazio- 
ne della bolla fatta dall’ assemblea, ai 14 del seguen- 
te mese di febbrajo, ordinò ch’ella fosse promulgata 

(i) Tourneìy p«g> 4 » 6 « * « Cotti f 9, nnm .3 e 4. 
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ed eseguita per tutto il regoo. Ed i vescovi in nome ^ 
dell’ assemblea scrissero al papa che con gaudio a- < 
vean ricevuta la bolla, e che diligentemente avrelv* 
bero atteso a farla osservare ; e il papa rescrisse ad 
essi congratulandosi della loro vigilanza, e lagnando- 
si insieme di que’ pochi vescovi che avean ricusato 
di uniformarsi all’assemblea. La facoltà di Parigi pa- 
rimente ai 5 di marzo 1714 accettò la bolla, impo- 
sta la pena da incorrersi ipso Jacto da quelli dell’ u- 
niversità che non l'aveSsero accettata. E dello stesso 
modo fu la bolla ricevuta dalle altre facoltà del re- 
gno, di Duaco, di Gand, di Nantes ec. e cosi anche 
dalle altre estere di Lovanlo,* di Alcalà di Henares e 
di Salamanca (i). Ciò non ostante i Quésnellisti spar- 
sero mille libelli contro la bulla, e specialmente due ; 
gli Esapli ed il testimonio della oerità della Chiesa'^ • 
e questi furono condannati con censura da’ vescovi 
congregati nell anno 1715 : onde i pertinaci, veden-’ 
dosi ributali , ricorsero all’ appellazione dalla bolla 
del papa al concilio generale futuro. 

172. Quattro vescovi, cioè il vescovo di Mirepoix, 
di Sens, il vescovo Bolognese e Montispessulano al i 
di marzo 1717 appellarono dalla bolla Unigenitus al 
futuro concilio ecumenico. £ poco dopo ai primi 
quattro si aggiunsero dodici altri vescovi in circa, e 
poi diciotto altri dissenzienti. Sino ad allora non si 
era inteso mai presso i cattolici appellarsi da una 
bolla dogmatica dd papa da’ vescovi degli stessi luo- 
ghi, dove quella era stata accettata ,• e pertaoto giu- 
stamente Tappellazione fu riprovata dall' uua e dal- 

(i) Tourntly pag. 437 > e Gotti a, nam. 7. 
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l'altra potesth. Nell’anno , 1 7 1 8 si aggiunse all’ ap- 
pellazione de' vescovi anche quella del Cardinal dij 
Noailles ; ma tutte furono annullate dal papa^ e circa 
la fine dello stesso^ anno 1718 cinquanta vescovi 
francesi in circa ordinarono con editti a’ioro dioce- 
sani che si sottomettessero sinceramente alla bolla , 
dicendo : Quippe quae universalis est ecclesiae judi-^ 
cium dogmaticum, a quo omnis appellatio est nul~ 
tu, etc^ (1). Ma non bastando ciò a quietare i difen- 
sori di Quesnellio, poiché allpra con maggior furore 
sparlavano contro i vescovi, e spargeauo mille libelli, 
nell'anno 1727 si celebrò un concilio provinciale in 
Embrun, ove sospesero il vescovo Senecese, che ri- 
cusava di sottoporsi alla bolla, e dichiararono essere 
la bolla Unigenitus doginaticum et irretraclabile ju^ 
dicium ecclesiae. Rispetto poi all'appellazione fatta 
da’ Qiiesnellisti, decisero eh’ era ipso jurc irrita e 
soismatica. Ed il tutto fu approvato dal papa , allora 
Benedetto >XJ 1 I, e dui, re^ (*)• 

173. Gli appellanti ricorsero agli avvocati di 
Parigi^, e. i|uesti diedero fuori una loro consultazione, 
nella, quale impresero^ad infermare il giudizio del 
^concilio opponendogli diverse irregolarità. Ad essi 
unironsi poi la vescovi, i quali scrissero al re una 
lettera contro il concilio. Ma il re sdegnosamente ri- 
proyò , questa lettera, ed oi'dinò che in Parigi si fos- 
sero, congregali tutti i vescovi in una straordinaria 
assemble.!, ed avessero dato il lor sentimento sulla 
consultazione degli avvocati. Si fece il congresso dei 

(i) Tournely prie- * 44* • 

(_2) Idem pag, 453 . Gotti $ 2, nt.m, /f c 



vescovi ai 5 di maggio 1728, e qnesti rappresenta- 
rono al principe che la consultazione de' causidici era 
non solo impertinente, ma sospetta di eresia ed an^ 
che ereticale, per le proposizioni che vi erano inse- 
rite ; onde il re con editto parUcolare comandò che 
la consultazione restasse abolita (1). Dopo ciò, neiran- 
no 1728 il Cardinal di Noailles, trovandosi egli in 
età molto avanzata, ammonito da Benedetto XIII, 
rivocò la sua appellazione, ed accettando sinceramen- 
te la bolla, proibì a tutti i suoi diocesani la lezione 
del libro di Quesncllio ; e questa sua ritrattazione 
subito la mandò al Pontefice, il quale molto la gradì. 
11 cardinale sei mesi in circa dappoi terminò i suoi 
giorni (a). Nel 1729 la facoltà della Sorboaa accet- 
tò di nuovo solennemente la bolla, e riyocò per 
quanto bisognava C quantum opus est ) l’appellazione 
che si era sparsa sotto il nome della facoltà, e il de- 
creto della medesima fu sottoscritto da più di 600 
maestri ; e il tutto fu confermato poi da altre uni- 
versità del regno e dalfassemblea del clero dell' an- 
no 1730. Finalmente nello stesso anno Clemente XII 
approvò tutto l'operato, e il re con editto solenne di- 
chiarò che la bolla fosse osservata come costante leg- 
ge della Chiesa e del regno. Indi morto Benedet- 
to XIII, nel 1730, Clemente XIII e Benedetto XIV:, 
suoi successori, confermarono la bolla (3) (*). 

_ £i) Totxrndx P- 455 al 67 , Qotti f 3, n. |3. 

(a) Hem p. 4 Sg e 465. Oa$ti n. e 16 . 

(3) Idem p. 465 e teg. 

(*) Qat si agginage cke, dopa tanta dicbiarazioni a eoa- 
fcnna della bolla, non avendo i QuaancUiati altro che di* 

Storia delle Eresie^ Tom. JF". io 


\ 


Digitized by Googlt 


i5i 

tira quella vince cK’ è superiore di gradi. Dal quale 
falso principio ne nascono più ree conseguenze, cioè 
che la divina legge si rende impossibile a quei che 
sono destituiti dalla grazia efficace : che alla grazia 
efficace non si può resistere : che la dilettazione vit- 
trice necessita l'uomo al consenso, e simili altre mas- 
sime già condannate nelle cinque proposizioni di 
Giansenio ; alle quali rifletto che particolarmente si 
appartengono le proposizioni, a, 9 e io di QuesneU 
lio. Egli nella proposizione a dice: Jesit Christi gra- 
iia,principiu>n effcax boni cujuscumque generis^ ne- 
cessaria est adomne opus bonum\ ahsque illa, ecco il 
veleno, non solutn nihil jit, sed nec fieri potest. Ed 
ecco qui rinnovata la prima proposizione di Gianse- 
nio : che alcuni precetti di Dio sono impossibili a chi 
manca la grazia efficace. Lo stesso disse Arnaldo, co- 

•ie e specialmente le dannate in Giansenio : Pluries da- 
TfinaCaff parole della bolla, ac demuin etiam haereticat, vor 
riasque haereses, et polissimum illat quae in Jansenii 
propositionibus crntinentur manifeste innovantes ,Ot co» 
me mai, trattandosi di proposizioni ereticali, c che rinno> 
vano eresie già condannale, può dirsi maleria di disci- 
plina e non dogmalica ì K’ vero che le propozioni di 
Qaesnellio sono nella bolla condannata in globo, ma ap- 
punto a questa opposizione deDa condanna in globo, che 
fecero i cinquanta avvocati di Parigi al concilio di Em- 
brun, risposero i vescovi di Francia congregali nell’ as- 
semblea per ordine di Luigi Z 1 V« coma riferimmo al 
num. 175, che cosi parimente in globo furon condannale 
dal concilio di Gostanza le proposizioni di Wicleffo e di 
Giovanni di Hus, cosi le proposizioni di Lutero da Leo- 
ne X, cosi quelle di Bajo da s. Pio V e da Urbano VIII^ 
cosi quelle di Molinos dal medesimo Innocenzo XI, e cosi 
per ultimo il libro delle Massime de’ Santi da Inno- 
ceaao XIL. 
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me porla il Toumely (i), asserendo che ». Pietro 
peccò i»*l rinnegare Gesù Cristo, perchè gli mancò 
la grazia; e perciò Arnaldo lu condannato' dalia Sor- 
bona e cancellalo dal numero de’ dottori. Lo stesso 
disse Quesnellio nella proposizione 9 : Grafia Chri‘ 
sti est grafia suprema.^ sine qua conjìleri Christum, 
Bota, nunquant poSsitmus, etcumqua nunquam illum 
abnegamus.Xì’isse poi nella proposizione io: Grafia 
éstoperatìo ntanus omnipotenfis Dei, qnam nihil im- 
pedire potest, aiti retardare. Ecco rinnovata la secon- 

(i) Tourneljr p- a5i e »5a. ^ 

Me coinè pud esser regola di fede UiiB bolfs che non 
ei fet sapere distintamente quale proposizione sia eontiv- 
ria alla tede ? A riprova» questa opposizione basta 1’ aver, 
provato di sopra il non potersi mettere in dubbio che la 
bolla contenga nn vero giudizio dogmatico : poiché ogni 
giudizio dogmatico porta seco Tesser regola di fede. Ma 
per rispondere direttamente alla obbiezione, si risponde 
che una tale bolla, quantunque non sia regola di fede 
per accertarci che quella o jJpiriT altra proposizione sia 
ereticale, i regola almeno di lede per i dotti, che, inten- 
detidA eacarvr (ri le pronosicioni alcune ereticali , ben 
poaeouAi come ri è 'aW'ertite di sovra, investigare e scor- 

£ re quale Si quelle ria veramente opposta a’ dogmi della 
le. Almeno, come dice il Tonrnely pag. cit. e^ «gg* 
srflnchè la bolla Unigenito! ben possa dirsi regola di lede, 
basta ch’ella ei faccia sapere non esservi alcuna proposi- 
zione delle loi condannale di Quesnellio, che non meriti 
qualcheduna delle note nella bolla descritte ( nullam es- 
se, sono le parole della bolla, ex damnatis propositio- 
niètis, qvae non mereator cliquam a censurare notis qua* 
in bulla exprimuntur ) , K ciò 'a che giova? Giova affin- 
chè ogni fedele sappia, che tutta quelle^ proposizioni son 
riprensibili e lontane dalle verità cattoKcbe. Tutto Zio sta 
scritto dal P. Collet continuatore del Tournely nel libro 
di sovra citato : vedi alla pag. 704 sin» ■ 7®7’ 
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eresia dìGiansenì», io cui disse: Interióri gratiae 
nunquam resistitur. E chi ha discernimento ben no 
troverà altre simili in quelle di Quesnellio. 

jyS. Le seconde proposizioni poi di'Quesnellio si 
uniformano al sistema di Bajo, che tra la viziosa con« 
cupiscenza e la soprannaturale carità verso Dio, con 
cui si ama Dio super omnia, non si dà amore di mez- 
zo ; ed in ciò basta riferire la proposizione 44 
Quesnellio, che dice: non sunt nisi duo amores, un- 
de volitiones et actiones omnes nostrae nascuntur : 
amor Dei, qui omne agii propter Deum, quemque 
Deus remuneratur^ et amor quo nosùpsas, ac nusn- 
diim diligimus, flui quod ad Deum referendum .pst 
non refert, et propter hoc ipsumjit malus. Le em- 
pie conseguenze poi che Bajo traeva da quest'empio 
sistema, le troverà il lettore nella confutazione XII 
dell'eresia di Baio, che darò in seguito. 

17O. Le terze ed ultime proposizioni si uniforma* 
no alla perversa dottrina di Bicherio, condannata da 
due concilii di Sens, e di Bagneres o sia Aquensc, la 
quale si contiene nella proposizione 90 di Quesnel- 
lio : Ecclesia auctgriMeni epecomniuniaandi habet, 
ut earnTexeraeat per primos pastores, de consensu 
saltem praesumpto totius corporis, cioè di tutti | 
fedeli. Con ragione gli appellanti, dissero i vescovi (i) 
.congregati nell'assemblea deU'anno ,1714, lodano que* 
sta opinione ; perchè, credendo essi di essere ucm 
porzione della Chiesa la più \ pura, i medesimi non 
consentono mai alle censure contro loro fulminate, 0 
.perciò le disprezzano. 


T ownely _p^ 
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ARTICOLO V. 


PE6LI E&aORX DX IQCUELE . HOEIHOS. 


177. Del libro Jallace di Michele Molino! intitola- 
to: Guida spiritaale. 178. Sua empia dottrina e 
/alse conseguente che ne deduceva. 179. Santità 
' affettata dal medesimo ; ma viene scoperto e car- 
eer àto con due suoi discepoli. 180. Condanna di 
' tuttte le opere di Molinos e della sua persona. 
'■ Abjura pubblica del medesimo e sua morte peni- 
tente. 1 8 X . Condanna del libro intitolato : Spie- 
gazione delle Maxime de' Santi. x8a e segg. E- 
sortatione (Acattolici. 


17 7. I J eresìa de'Bcguardi, de' quali parlammo 
al cap. xo, art. 4) nnm. 5 i, pose il preludio a questa 
di Molinos. Michele Molinos, prete spagnuolo, nacque 
nella diocesi di Saragozza in Aragona. Questo imposto- 
re pubblicò un suo libro col titolo specioso di Guida 
spirituale.) che conduce Tanima per un cammino in- 
teriore a conseguire la perfoita contemplatone e 
il ricco tesoro della pace interna. Questo libro si 
vede prima impresso in Roma, poi in Madrid, quin- 
di in Saragozza ed ultimamente in Siviglia; onde in 
breve restò avvelenata da pestìfere massime nel tem- 
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po tXesso la Spagna, Roma e quasi tutta T Italia. 
Queste massime erano descritte con tale arte, che fu- 
rono atte ad ingannare non solo persone mal costu- 
mate, che sono più disposte a farsi ingannare, ma 
anche anime purissime date all'orazione. Bisogna 
avvertire die U per6do Molines in questo suo libro 
non insegnava già errori manifesti, ma in effetto poi 
priva in esso la porta a tutti quegli errori che nel 
progresso del tempo si videro seguire (i). 

178. Quindi avvenne che quei che lo leggevano 
restavano oppressi come da un mortale letargo di 
contemplazione e di falsa quiete, dalla quale poi pre- 
varicando , convenivano in conventicole uomini e 
donne ohe professavano questa nuova sorta di coo- 
templaziene, e si portavano agli altari a prender la 
comunione contenti del loro spirito, senza prepa- 
zioae e senza confessione ^ -oravano nelle chiese, ma 
come stolidi, stando in ozio senza mai guardare il sa- 
caramento o le sacre vmmagmi, e senza fare alcun at- 
to divotu o preghiera. Ma avesse voluto Iddio, e si 
fossero questi seguaci di Molinos contenuti solamen- 
te nel perdere il tempo in qaeH' immaginaria contem- 
plazione e -quiete «di spinto! Passavano da quella alla 
licenza di atti turpi lira di loro, dicendo che mentre 
V anima stava unita con Dio, non vi era peccato nel 
dar libertà al corpo di sfogare le sue sensuali passio- 
ni attribuendo in tal caso la malizia di quegli atti alla 
violenza del demonio o alla passione corporale : ser- 
vendosi delle parole di €uobl»e (16, 18) : Zfnec pas- 
. l 

(t) Bernin. Istor. ddl'Ertt. t. 4 > 171 r. 8. pag, 

17S. Gotti Ver. Rei. e, i>o, $. n.. s« , 
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sus SUITI ahsque iniifuitate manits tnea^ ciim haberem 
mundas adDeum preces^ il che Molinos empiamente 
spiegava nella sua proposiiione 4g: ex violenlia 

daemonis se propriis manibus polliiebat eie. (i). 

^79' grande ipocrita del Molinos visse in- Roma, 
per disgrazia di quella santa èittà, per lo spazio di 2 a 
anni) cioè daH*anno i665 sino al i68y, e la sua con^ 
Tei’sazìone era ambita da tutti, specialmente dai gran- 
di, menlr’ era comunemente r^utato per un uomo 
•auto ed issai eccellente nelle massime della vita spi- 
rituale. Egli affettava una grande apparenza di divo- 
zione : .«volto composto, abito talare e negletto, barba 
(plta e lata nel mento, età inclinata alla vecchiezza e 
muto lento. Queste apparenze, unite alle parole di 
santità che proferiva, lo rendevano venerando. Ma 
Dio finalmente si degnò soccorrere alla sua Chiesa 
con far discoprire l’ autore di tanti mali eh’ ella sof- 
friva. Don Innico Caracciolo Cardinal di s. Clemente 
ne scoprì Infetta la diocesi di Napoli, e scrisse al pa» 
pa, affinchè colla sua suprema autorità avesse impe» 
dito il corso a questa segreta peste, che aveva infetta:» 
to ogni stato di persone ; lo stesso ricorso fecero di- 
versi altri vescovi, non 'solo d’Italia ma anche di 
Francia. 11 papa informato di ciò, mandò una lettera 
circolare per l’ Italia, che dinotava non tanto il rime* 
dio, quanto il pericolo di questa eresia die andava 
aerpeggiàndo. Dagl’ inquisitori poi di Roma, dopo es* 
sersi prese le dovute . informazioni, se ne formò un 
segreto processo contro del Molinos, se ne ordinò 
la carcerazione. Fu pertanto il perfido seduttore ar- 


(i) Gotti n. • • 3* - 
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restato. da'minùtM destinati al sao castigo^ e -fu tra< 
dotto alle carceri del santo Officio insieme con doe 
suoi primarii discepoli, de’quali uno era sacerdote 
ehàamato Simone Leone, e l'altro laico 'Antonio Ma* 
ria, ambedue nativi della terra di Combieglio .jpresso 
Como (i). . , , 

. x8o. La' sacra inquisizione indi ai a 4 di novem* 
)>re i 685 .proibi la falsa Guida Spirituale del Moli* 
|ios, e con preciso decreto ai a8 di agosto 1687 proi» 
Li tutti i libri dello stesso autore, e specialmente 6S 
liroposizioai estratte dalla Guida e confessate per 
sue dal medesimo reo, che si leggono presso Berni- 
Jto (a). Dopo essere stata condannata la dottrina di 
Molìoos, tu condanpata ancora la sua persona, esse»' 
ilo passati già a a mesi di sua carcerazione, e prova- 
ci gli. errori e i delitti, mostrossi egli disposto -aU'ab> 
jiura di essi. Onde ne fu intimata la pubblica funzio- 
ne; ai 3 di seltei]^re;t6$7. nella ciùesa di s. Maria 
aopra Minerva. Comparve pertanto il Molinos alla 
|>resetiza di molto 'popolo, e fu condotto dagli esecu- 
tori 'Spvra il pulpito, dove cominciò l'abiura dei 
aooi errori, e meutre leggevasi il processo, ad ogni 
«prOpeaizione sua ereticala e ad ogni disonestà com- 
-messa che riferivasi, il popolo gridava ad alla .voce; 
jfuocoi)J'Hoeoì finché terminata la lezione del proces- 
so, fu condotto u piedi del conunissario del santo 
cOfGoiO, ! ovatti a cni abiurando con atto solenne gli 
-errori «spoafi, e ricevuta da lui l'assohizioae e l'abi- 
(to . consueto di penitenza ed anche le -ye^gate sulla 

• a 

( 1 ) Gotti foc. cit. n. 4> 3 e 5Ì < 

(«) Bernin. ai luogo tilato. _ ' - 
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spalle, fu di nuovo condotto dalle guardie alle carco» 
ri del santo OiUcio, in cui visse Io una piccola stan- 
za per dieci altri anni con segni di vero penitente, 
ed in qnesla buona disposizione morì. Dopo Tabiura 
segui subito la bolla del papa Innocenzo XI ai 4 di 
settembre 1687, dove furono di nuovo condannate 
le medesime proposizioni già prima condannate dal- 
la sacra inquisizione. £ nel giorno appresso, cioè ai 
5 di settembre dello stesso anno 1687, segui l'abiura 
dc'nominati fratelli e discepoli del Molinos, Antonio 
Maria e Simone Leone, che anche dimostraronsi veri 
penitenti (t). 

1 81. Conviene qui aggiungere che in Francia ver- 
so la fine del scolo XYII vi fu una certa donna, 
chiamata la signora di Guion, che, avendo una cor- 
rotta idea della vita spiiituale, cacciò fuori varii ma- 
noscritti, contro de'quali monsignor Bossuet vesco- 
vo Meldense, alfine di evitare i mali che da quelli po- 
tean nascere, diede fuori la sua bell'opera De sta~ 
iibus orationis. All'incontro molli, allucinati dagli 
scritti della predetta donna, presero a difendere la di 
lei dottrina, « fra questi vi fu 1' arcivescovo Camera- 
cese, o'Sia di Cambra!, il quale diede fuori un altro 
libro : Spiegazione delle massime de'Sanii sulla vita 
interiore. Ma questa opera fu presto condannata in 
Roma da Innocenzo XII; dichiarando che le propo- 
sizioni di quel libro erano affini a quelle di Michele 
Molinos. L’arcivesscovo per altro udendo la condan- 
na del suo libro, umilmente si sottopose al giudizio 
del papa e con editto pubblico esortò tutti i suoi dio- 

(a) Bernin, t. 4 t c, 8, p. . 
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cesant ad imitarlo (i). Le proposizioni condannate 
dal papa nel libro dell' arcivéscovo ai i a di marzo 
1699 furono in numero di aS, e le medesime stan ri> 
ferite dal Cardinal Gotti nel luogo citato, ove si pos» 
sono osservare. 


Esortazione et eattoliei. 


18 a. Ijasciamo dunque, lettor mio, gli eretici 
nelle loro volontarie tenebre : dico volontarie, méo> 
tre vogliono vivere nell'inganno ; e non diamo orec-' 
chio a' cavili con cui cercano d' ingannarci. Affer> 
riamoci alia sacra àncora sicura e stabile della Chiesa 
cattolica, per mezzo di cui ha promesso Iddio d' in» 
segnarci la vera fede. Mettiamo bensì tutti le speran- 
ze della nostra salute eterna nella misericordia di Dio 
e ne'meriti di Gesti nostro Redentore; ma cooperia- 
mo ancora noi a salvarsi coll' osservanza de' divini 
precetti e colla pratica delle sante virtù ; nè stiamo a 
sentire i novatori, i quali dicono che basta alla salute, 
senza le opere, la sola fede ne' meriti di Gesù Cristo : 
die Dio è 1 * autore di tutto il bene e del male che fac- 
ciamo : che il decreto della nostra salvezza o perdizio- 
ne è già fatto ab aeterno, onde a quello non possia- 
mo noi nè aggiungere nè togliere colle nostre opera- 
ti) Gotti Ver, Retig. c, 5 , f. 4 - 





Digitized by Google 



lioai. Dio, ci fa sapere che vuol salvi tulli, ed a tutti 
dona la grazia colla quale possono conseguire l' eter- 
na salute. Inoltre, ha promesso di esaudire ognuno 
che umilmente lo prega j onde chi si perde, solo per 
sua colpa si perde. Inoltre ci fa sapere, che se ci ab- 
biamo da salvare, dobbiamo salvarci per quei mezzi 
di salute eh' egli ci ha dati, come sono 1' adempimen- 
to della divina legge, i sacramenti, per cui ci son co- 
municati i meriti di Gesù Cristo, 1’ orazione, per cui 
mezzo possiamo ottenere tutte le grazie che deside- 
riamo, e secondo quest' ordine sta fatto il decreto da 
Dio della nostra predestinazione o riprovazione, con 
darci la salute se corrispondiamo alle sue grazie, o 
punirci se le dispreziamo. 

i85. Tutta l'arte del demonio nel tenere ingan- 
nati gli eretici, è posta nel farli lusingare che nella 
loro credenza anche si possono salvare. Così rispose 
Teodoro Beza a s. Francesco di Sales, che Io strin- 
geva sulla importanza della salute eterna; disse: Spe- 
ro di s Ivarmì anche nella mia religione. Maledetta 
lusinga, che li fa vivere ingannati, e cosi li fa entra- 
re in morte nella eternbà, ovrr^«hi erra, non trova 
più. rimedio all' errore. Almeno il pensiero di evitare 
il pericolo dell' eterna dannazione, morendo separa- 
to dalla Chiesa Romana, dovrebbe convertire ogni 
eretico. Questo pensiero mosse Errico IV re diFran- 
cia a lasciare il calvinismo .«d a farsi cattolico. Fece 
egli radunare una conferenza di Cattolici e di Calvi- 
nisti ; indi dopo molti contrasti fra di loro, domandò 
a' Calvinisti se nella religione cattolica potea salvar- 
si? Quelli risposero che sì. Dunque ripigliò Errico, 
se lajede della Chiesa Romana è sicura^ e quella del- 


4 . 
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la riformata almeno è dubbia^ voglio morir nella si- 
cura e non nella dubbia. 

i84- Ma tutto il male de' miscredenti nasce dal- 
l’infezione del cuore attaccato ai miseri beni di que- 
sta terra. L'infermità del cuore rende inferma anche 
la mente, la ottenebra, e così conduce tanti miserabili 
alla loro eterna rovina. Se essi procurassero di gua- 
rire il cuore con purgarlo da' vizi!, ben riceverebbe- 
ro la luce, che farebbe loro conoscer la necessità di 
unirsi a quella Chiesa ove solamente si trova la salu- 
te. Ringraziamo pertanto noi, cattolici miei, la divina 
bontà, che fra il numero innumerabile di tanti infe- 
deli e di eretici, ha voluto donare a noi la grazia di 
farci nascere e vivere in grembo della Chiesa cattoli- 
ca Romana ; e non siamo ingrati a questo beneficio 
divino sì grande e sì speciale. Intanto affatichiamoci 
a corrispondere alla divina grazia : perchè, se da al- 
cuno di noi, che Dio noi voglia, si perde, questo me- 
desimo beneficio delia fede sarà per esso uno dei 
maggiori tormenti neH'inferno. 
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Hussiti. Loro guerra e conversione. Ili, X, 43 ' 


Iconoclasti. Principii della loro eresìa, pròlelta da 
Leone imperatore. II, VII, 2. m S. Germano si 
oppone, 2 e se^. — Fortezza delle donne in di- 
fendere le sacre immagini, 5 .— Crudeltà di Leo- 
ne, 6. — Miracolo della mano troncata a s. Gio- 
vanni Damasceno. V. S. Giovanni Damasca- 
no. ZZ Costantino Copronimo accresce la perse- 
cuzione, Ila i 4 < ” L’imperatrice Irene madre 
e tutrice di Costantino successore domanda il 
concilio, 16. ~ Col quale si definisce il culto del- 
le immagini, 18. 

Incestuosi eretici. III, X, 2, 

Jncorroltibili eretici. II, VI, 8. 

Indipendenti Calvinisti. IV, XI, loi. 

Inghilterra. Fu ella esemplare nella religione pri- 
ma dello scisma. IV, XI, 107. “ Regno di Erri- 
co Vili. V. Errico Vili, r: Regno di Eduardo 
VI. V. Eduardo FI. ZZ. Regno di Maria, 127. r: 
Regno di Lisabetta. V. Lisabetta. 

Irene. V. Iconoclasti. 

Isacco Pereyro, V, Percyro. 

Iscrizione di Ginevra. V. Ginevra. 

Istruzione agli Armeni. V. Concilio di Fiorenza. 
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Langravio Luterano spota due mogli coll* appro 
razione di Lutero e Melautone. HI, XI, 20. 
Latrocinio. V. Conciliabolo di Efeso* 

Lega di 8raalcalda de’ Luterani. III, XI, 19.. 
Leide Giovanni Anabattista. IIF, XI, 43. 

Lelio Socino. V. Sociniani. 

Leone (S*) papa. Sua celebre lettera a s. Flariano 
contro r eresia di Eitticbe. II, V. 5o. ~ Ammet- 
te un canone del concilio diCalcedonia, 60. 
Leone imperatore Iconoclasta. Y. Iconoclasti, 
Leovigildo re Ariano dà morte a s. Ermenegildo 
suo figlio. V. Ermenegildo. 

Liberio papa esiliato dà Costanzo imperatore. V,. 
Costanzo. TU Sua caduta. I, IV, 36. — Firma la- 
prima formotà di Sirmio che non era eretica, 4* 
e ^ 2 . zz Ritorno in Roma e sua morte, 54. 
Lisabetta regina d’Inghilterra. ~ Si dichiara ere- 
tica. IV, XI, 129. — E poi governatrice della 
Chiesa, i3o. zz. Suo malgoyerno, i3i e i3a. 

Fa morii’e Ermondo Campiano, i33.~ Muore 
separata dalla Chiesa e molto afilitta, i35. “ 
Suoi successori nel regno. Stato deplorabile pre- 
sente d* Inghilterra, i36. 

Lisojo eretico bruciato, HI, X, i. 

Lucifero yescovo di Cagliari. Suo scisma. 1,IV, 5o* 
Lucio Vescovo di Alessandria perseguila i santi 
lolitarii di Egitto. I, IV, ój. 


Lutero, Sua «reiia. Suoi princlpii e «na famigliarità^' 
col demonio. Ili, XI, 3 . “ Come ai fece monaco, 
4 - Suoi errori e riaii, 5 . :r: Scritti suoi contro > 
le indulgenze, 6. zz Congressi ccd Cardinal Gae- 
tano, 7 a lo. ^Condanna de’suoi errori fatta dal 
papa i ed egli brucia la botta e i decretali, i a. zz: 
Sposa una badessa, i6. zz Approva il maritaggio 
del langravio. Vedi Langravio, zz: Morte di Lu- 
tero, ai. ~ Sette diverse luterane, da e seg, zz. 
Editto, di Carlo V, nominato T Inleriniy jd. ~ 
L‘ eresLi luterana passa nella Svezia, nella Basii- 
marca ed in altri regni, »4 « notano à 

' 4 i errori di Lutero condannati da Leone X, z6. 
~ Libri della Scrittura rifiutati da Lutero, a g. ^ 
•Sua ibrma di celebrar la. Messa,. So. 

M 

Macedonio. Sua eresia» t, IV, 6g, zzi Nega la divi- 
nità dello Spirito santo j s’ intrude nella sede di- 
t'Ostantinopoli, ed usa molto la crudeltà, 6g a 72. 
ZZI £' condannato nel concilio CostantinopoUta* 
no, 73 e 74. 

Monete eresiarca capo de’ Manichei. I, III, 4 e 5 . 

Maometto eresiarca. capo de’ Turchi. Il, VII, t- — 

S IO Alcorano, a. 

Marco Antonio de Dominis. V. De Domìnis. 

JÌJarcellino ( 5 .) raartire. Conferenza. tenuta avanti 
di lui co’ Donatisti. I, IV, 6. ZIZ Sua gloriosa 
morte 7. 
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Marciano imperatore. Sue TÌrtù. Il, V, 6i. 

Marciane eresiarca. I, li, 8. 

j Maria Stuarda regina di Scozia si sposa con Fran- 

cesco li, re di Francia. IV, XI, 8 1 . — Ritorna 
nella Scozia, e si sposa -prima col milord A-rlej, 
-e poi con Bothuel j e rinunzia per yiolenza il 
regno al fìglio, 8 a. Va in Inghilterra, ore è 
carcerata da Lisabetta, e dopo 19 anni di carcere 
•4 condannata a morte, 83. IZ Sua santa morte, 84 . 

Maria regina d* Inghilterra. Annulla i decreti del 
padre e del fratello, condanna Cranmero al fuo- 
co, e discaccia tutti gli eretici. IV, XI, la^. IH 
Chiama il Cardinal Polo, sposa Filippo lì, e mue- 
Te, is8. 

Massime de’ Santi e libro condan dato. IV , X li, 1 8 1 . 

Mattia Fiacco. V. Flar.co. 

Melantone Filippo. Sue qualità. IH, X.I, 3z. rr 
Confessione da lui composta in Augusta, e sua 
morte, 33. 

' ’ Miilezio scismatico. I, IV, 8 . zni Sua condanna, 19 . 

Menandro eresiarca discepolo di Simon Mago. 1,1, a. 

Messaliani eretici. I, IV, 80 e 81. 

Michele Serveto. V. Serveto. 

Michele Bajo. V. Bajo. 

Michele Molinos. V. Molinos. 

JMiracoli stupendi intorno la verità dell’ Eucari- 
stia. Ili, X, 36 e 3> 

Missione de’ Calvinisti al Brasile. V» Calvinisti. 

Molinos Michele eresiarca. Del suo libro, IV, XII, 
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1^7. E' csrceratO| 180. zz Sua condamia, abiura 
e morte, 181. 

Mongo. V. Pietro Mango. ' 

7 >ionotó/{</.LoroprinGÌpii. II, VII, 4 « Condanna 
de' Monotebti nel concilio sesto, 14. ZZ Onorio ' 
condannato dal concilio non come eretico, m.'i 
come negligente, i 5 . 

Montano eresiarca. I, II, io-. 

Moro Tommaso decapitato da Errico Vili. IV, 
XI, 114. ‘ 1 . . 

Mancero capo degli Anabattisti, morto oonyertito, 

III,XI, 4 >. . ' 

Musculo Andrea Luterano. Ili, XI, 36 . 

N ’ 

» 

Nestorlo. Buoi errori. II. V, ao. ~ Lettere di s. Ce* 
lestino, a 5 . rr: Auatematismi di s. Cirillo, 26. ~ 
Sua condanna nel concilio di Efeso, ag.::^: Esilio 
di Nestorio e sua morte infelice, 35 .~ Si risponde 
a Basnagio che difende INestorio, 4 o a 4 ?- 
Nicolaiti eretici. I, I, 7. ZZ Nuovi Nicolaiti. Ili, 
X, 2. 

Nipote Millenario eresiarca. I, III, i 5 . 

Noyato e Novaziano eresiarchi, I, III, 12 e i 3 i ~ 
Loro errori, 14.. 


r 
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Ochino Bernardino. IV f i44. — Sua mortey 

i45. I 

Onorio papa notato di pegligensa, ma non di ere- 
sia. V. Monoteliii. 

Origene. Sua dottrina e pietà. I, III, 7- — l-O*" 
menti da lui sofferti per la fedo, 8. — Sua ca- 
duta nell* idolatria , riferita da IJernino, 9. =: 
Suoi errori, io. 

Origenisti condannati, insieme con, Origene nel 
concilio Costantinopolitano, I, HI, 1 
Osiandro Andrea Luterano. IH, XI, 36. 

Of IO vescovo di Cordova condanna Ario nel sino- 
do di Alessandria. I, IV, 1 1. = Sua fortezM, 3^- 
Sua caduta, 35. 

s 

P 

paolo Samosaleno. Suoi vizji ed eresie. I, III, 3. 
Paolo (5.) eguale a s. Pietro. Condanna di tale 
opinione. IV, XII, i65. 

P alta lor inchili. H, ii. 

Pelagio eresiarca. Originedi sua eresia. I, V, 5. := 
Suoi errori e sutterfugii, 6. ZZ Concilio di Dio- ^ 
spoli, 9. = Condanna di Pelagio, 10, 1 1 e 1 a. := 
Condanna dei Pelagiani nel concilio Efesino, 33. 
Pepuziani eretici. I, H, n. 

Pereyro capo de' Prcadamiti. IV, XII, i49* 
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Pelrobrusiani eretici. ìli, 6. 

Pietro Mango Eutichiano. I, V, 72, ~ Anatema- 
tizza il concilio di Calceddnià e e. Leone papa, • 
muore, 81. 

Pietro Fulloae EutichiaBO occupa la sede di Antio- 
chia. II, y, 8a. " Sua morte, 83 . 

Pietro Martire^ ossia Verniiglù III, XI, 5 ^. • 

Pietro de Bruis. HI, X, 6. 

Pietro Falda capo de’ Vaideli. IH, X, 17. ' 

Pirro Monotelita. II, VII, 11. 

Pi5Calor/ani Inglesi. IV, XI,-io 5 . 

Poissy. V. Calvinisti. 

Polo Reginaldo perseguitato da Erricòi IV, XI, 
ii 4 > "ZI Indi chiamato in Inghilterra nd regno 
'di Maria. V. Maria regina d' Inghilterrs. 

Pastello Guglielmo f eretico convertito. IV, XII, 1 5 1 . 

Poveri di Lionet eretici. III, X, 17 e 18. 

P ras tea eresiarca. I,IIIf.. 

Predestinaziani. i6. 

Presbiteriani Calvinisti. IV, XI, 10^1. 

Primato del papa definito nel concilio Fiorentino. 
II, IX, 3 o. 

Priscillianisti eretici. I, IV, 82. . , 

Prodico eretico. I, II, 4 * ^ 

Proterio eretico. I, II, 4 < .... u 

Prateria (A) martire. II, Vi 78. , -i 

Pulthérla (•$.). iniperatrice, Spòsa -MarcianOé II, V, 
6r. ~ Chiede il concilio contro Eutiohe, 621'. 
Muore santamente, 71.^ < I 'C! 
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Purgatorio definito dal concilio di Firenze .Y. Coiu 
cilio di Fiorengif, 

Puritani Calrinisti. II, XI, 10.0, , 

« . . . ■ 

Quaqueri Inglesi eretici. IV, XI, io 3 . 
Quartodecimani. V. Concilio /. di lYicea. 
Qu^neliio è scacciato dall’ oratorio. IV, XII, i66. 
= E‘ carcerato in .Brusselles, i68. =: Muore in 
Amsterdam, ivLzZ Del suo libro condannato 
nella bolla Unigenilusi »7o « >71. =: Concilio di 
Embrun condro il Cardinal di IVóailles, «')» ""* 
Che poi si ritratta, 1 ^ 3 . ~ Ea bol^a è dichiarata 
dogmatica, jV/. ~ Treprincipii di QnesuelUo, 1 76* 

. ■ ' ‘ r'' ^ 

Rimini.y. Conciliabolo di Tiro, ‘ - . v 

.. I . , . . • 

Sabellio eresiarca. I,in, a. 

.Sara- Ctrano abate. IV, <XII, 167. 

Santamore Guglielmo che scrisse contro i Monaci 
mendicanti. Ili, X, a8.' 

5 fl(«rm'no eretico. I," I, 5 . ; • ; . 

Scismi : de’Donatisti. V. Donatisti. — Di Melézfo 
V. Melezio. zz Di Lucifero. Vedi Lucifero. 

D’ Inghilterra. V. 7 /»gii/ 7 <er/-n. r. 
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Semipelagiani «retici. ì, Y, i4< ~ I^oro condan< 
na, 1 5. 

Serveto Michele. Snoi errori IF, XI, i38. r: Saa 
morte di fuoco, e iBg. 

Sette de* Luterani V. Lutero. 

Sette de’ Calriaisti. V. Calvinisti. 

Severo, discepolo di Taziano. I, II, 6. 

Severo, capo degli Acefali. II, VI, 3. 

Simoae Mago. 1,1, t. 

Simeone (5.) Sfilila. II, V, 77.;z:6itó bMia mor- 
te, 78. ' 

Simmaco, fatto morire dal re Teodorìco. I, IV, 65. 

Sirmio. Formole dei tre sinodi di Sirmio. f, IV, 
37, 38 e 3g. 

Sociniani. Lelio Socino. Ili, X, 146. zz Fausto 60- 

. cinosuo nipote, i47> — Errori de’Sociniani, 148. 

Sommersel (di) duca e tutore di Eduardo VI, go* 
vernò l’ Inghiltenra. IV, XI, laa. Egli chia- 
mò ivi Bucero, Pietro Martire edOchino> ia3.^ 
Egli annullò i sei articoli di Errico Vili, tolse 
la Messa, e distrusse la religione Romana, iVi.7 
Fece decollare 1* ammiraglio suo fratello, ed .Mso 
poi mori colla stessa morte, 134 ^ >28. ^ 

Spinosa Benedetto, Ateo. IV, XII, iSa.;:;: Suo em* 
pio sistema e morte, i53. ■. 

Stancaro Francesco, ILuterano. IV, XH,^36.( _ 

Stefano eretico bruciato. I, X, i. ,r- i. 

Svezia abbracciò il luteranismo^ Yi ^ 
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Tanchelino eretico. Ili, X, i6. 

Taziano eretico. I, II, 5. 

Teodorelo. Sue lodi. I, V, 5 - 7 . zi SiToi scritti con* 
tro 8. Cirillo e sua difesa, 58 e 5g. H Giustificato 
nel concilio di Calccdonia, ivi. 

Teodorico Ariano fa morire Boezio, SimmaCo e 
‘ ean Giovanni papa. I, IV, 65. ZZ Morte infelice 
di Teodorico, 66. 

Teodoro di Mopsuestia. Sua dottrina P^estcriana. 
II, V, 55. 

Teodosio^ prima soppresse il concilio Efesino, poi 
io "approvò. II, V, 34 e 35. zi Indi approvò il 
conciliabolo di Efeso a favor di.Eutiche,'e morì, 
61 ." Muóro in cospetto d’ Eutichiano, ivi. 
Teodolo cuojajo e Teodoto •orgentierOf eretici. I, 
U, 1.3. 

Tertulliano, Sua dottrina e suoi errori. I, III, 6. 
Timoteo ElurOy EuJtichiano. II, V, 7». ZI Si ucci- 
de da 'se stesso, 76. 

Tipo di Costante. -V.' Concilio Costantinopoli- 
■ tono //. • < ‘ 

Tommaso{S.)Cantuarìense.^\ko corpo bruciato da 

ErricatlltlV.XI, ii6. 

Tommaso Moroi V. Moro. j ■ 

7Vi(ci(i erotkim, VI] 6. 
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f'a/cn/eimperatore Ariano, perseguita la Chiesa. I, 
IV, 53, z:: Sue crudeltà, 55 e 56. ZZ Muore nel 
fuoco, 58. . , 

Valenlino eretico. ^ II, ^ 

Valentino Ge/m7e, Anti-Trinitario.IV, XI, 140.“ 
Muore decapitato, i4_^ 

Valdesi eretiti. I,^X, e 1^ 

Varvich conte, usurpatore d’ Inghilterra decapita- 
to IV,Xl,ia6. 

Ubiquisiti. V. Brenzio. 

Vermigli. V. Pietro Martire. 

Ugonotti. IV, XI, 76 a 78 . 

JVicleffo Giovanni eresiarca. ITI, X, 33. zz Suoi 45 
articoli condannati nel concilio di Costanza, 35. 
” Morte orrenda di Wicleffo, 38. 

Vigilanzio. Suoi errori. I, V, 4. 

Vigilio papa. Sua difesa circa i tre Capitoli. Il, VI, 
«5. 

Vnnerico re Ariano. I, IV, 62, ~ Sue crudel- 
tà, 64. 

Volseo. V. Errico FUI. 
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Zenone^ fa morire Basilisco. V. Basilisco. 'ZZ S«o 
empio Enotico. II, V, 8o. 

ZuiR^/<o. Suoiprincipii.II,XI, 5i. — Suoi errori, 
5a. — Decreto da lui procurato dal senato di 
Zurigo, 53. ~ Sua morte disgraziatanella guer- 
ra contro i cattolici, 54 
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CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 


I. Oftof tomo nrà ditiio ia pagine non 
■sai minori di nella forma di 'iG.mo gran- 
fi I II de, carta topraflina e cara Iteri unoTissimi; 
al ' prezzo Bsaato di austriache lire Una, 
ouia italiani centesimi S7, «òinpreso coper- 
^ ta e legatura. I 

|\l| primo tomo Tedrà la luce nel lu- 

indi uno ogni mesè sino al 
^fttermine dell’ Opera, ben inteso che ogni 

a iFsocto può a tua voglia prendere le Opere 
i» staccate r una dall'altra, di maniera che 
■ non resta obbligato che per quella di cui 
prende il primo tiuno. 
l' h 111, Chi bramasse di obbligarsi all’assrr- 
1 ciaziooe di tutta la rollezìonc* ogni dieci l<»- 
"■T* mi nc avrà mi > in dono che formerà ron- 
decimo, e cosi di maoó in mano sino ad ter- 
in J L niine dell’ Opera. ^ 

IV. In fronte del tomo primo si troterà 
aasi Bii Ailratto dell’Aulare, quale' si concede gra- 
! tis ai primi mille associali, c questo verrà 
, ^ I inciso da valente bulino. 

Lsal V. Le Associèzioni io Venezia si ricevo- 
I no dall’Editore Giuseppe Anlondli^ « nelle 


altre città dai priodpeÙ LìbreL 


